








 
 

 
 
 
 
 
 

 
Alla cara memoria 

di Alessandro de Maigret 



  

 



 
 

LA REGINA DI SABA 
UN MITO FRA ORIENTE E OCCIDENTE 

 
SOMMARIO 

 
 

RICCARDO CONTINI 
Premessa 9-11 
Il testo di 1Re 10:1-13 //  2Cr 9:1-12 12-15 
ALESSANDRO DE MAIGRET 
Saba senza la Regina di Saba. Un profilo archeologico dei Sabei 
nella prima metà del I millennio a.C. 17-54 
GIANCARLO LACERENZA 
Salomone e Saba: una relazione difficile 55-66 
DOROTA HARTMAN 
La Regina di Saba dalla versione dei LXX ai vangeli 67-90 
ALESSANDRO BAUSI 
La leggenda della Regina di Saba nella tradizione etiopica 91-162 
DOROTA HARTMAN 
Salomone e la strega. La Regina di Saba nel Testamento 
di Salomone 163-178 
VALERIO MASSIMO MINALE 
La Regina di Saba e la Sibilla: divagazioni su legge, diritto 
e giustizia nel Tardoantico e in Età Bizantina 179-208 
GIOVANNI CANOVA 
Storia di Salomone e Bilqīs nella tradizione arabo-islamica 209-238 
GIUSEPPE STABILE 
La Regina di Saba nella letteratura rumena antica: 
una tradizione solo slavo-bizantina? 239-286 
LARA FORTUNATO 
La Regina di Saba in Boemia nel tardo Quattrocento 287-329 



  

ANTONIO PETROSSI 
La Regina di Saba nell’immaginario della letteratura francese 331-344 
LUCIA RAGGETTI 
Ad usum Delphini: Salomone, Bilqīs e l’upupa nella letteratura 
egiziana per l’infanzia 345-361 
DONATELLA IZZO 
La Regina di Saba sbarca in America: episodi di viaggio 363-390 
  

 



Premessa 
 
 
 

Il fortunato romanzo di Marek Halter La reine de Saba (2008) è soltan-
to la più recente riproposizione narrativa della leggenda della sovrana sa-
bea e del suo incontro con Salomone, che da oltre due millenni alimenta 
le tradizioni letterarie del giudaismo, del cristianesimo e dell’islam, in vir-
tù della sua presenza – di tono molto diverso, ma sempre di alta densità 
simbolica, – nelle rispettive Scritture (1 Re 10,1-13 – 2 Chron. 9,1-12; Mat-
teo 12,42; Corano, Sura XXVII [la Formica], 16-44). I differenti motivi che 
la vicenda della regina yemenita ha progressivamente acquisito, soprattut-
to nella Tarda Antichità e nel Medioevo (quali il ricorso di Salomone 
all’upupa  come messaggero, la predilezione della sovrana per gli enigmi e 
le scienze occulte, il suo esercizio del dono della profezia e 
l’identificazione con la Sibilla, la sua demonizzazione nelle tradizioni giu-
daica e islamica, la deformità rappresentata dal piede caprino o 
dall’irsutismo delle gambe rivelati dallo specchio d’acqua – o in alternati-
va dal pavimento di cristallo della sala delle udienze – che Salomone le fa 
attraversare, il contatto col legno miracoloso da cui sarà ricavata la croce 
di Cristo, e altri ancora), si intrecciano in complesse aggregazioni temati-
che e figurali – descrivendo almeno tre percorsi diversi – nelle letterature 
europee (greca bizantina e mediolatina e loro rispettive eredi), asiatiche e 
persino africane (dove in particolare la leggenda della regina di Saba è al-
la base dell’epopea nazionale dell’Etiopia cristiana). Non meno significati-
va è stata l’ispirazione che la leggenda ha offerto alle arti figurative, se-
gnatamente ai cicli pittorici e scultorei tardogotici e rinascimentali culmi-
nati negli stupendi affreschi dell’abside della chiesa di S. Francesco ad A-
rezzo dipinti da Piero della Francesca e a una straordinaria varietà di mi-
niature persiane e moghûl, e persino al cinema, dove si ricorderà Gina 
Lollobrigida nella parte della regina (1959). 

In collaborazione con l’allora attivo Dipartimento di Studi sull’Europa 
Orientale, il Centro di Studi Ebraici dell’Università di Napoli “l’Orientale” 
ha promosso nell’autunno/inverno 2009-2010 un assai frequentato semi-
nario interdisciplinare sulle molteplici forme che il mito della regina di 
Saba ha assunto in una consistente campionatura di letterature antiche e 
moderne, orientali come occidentali, nonché in una prospettiva archeolo-
gica e storico-artistica, dando ampio spazio ai contributi di alcuni giovani 
ricercatori che hanno perfezionato la loro formazione nei diversi Dottorati 
di ricerca del nostro Ateneo. 
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Senza dubbio per effetto dei poteri demoniaci variamente attribuiti 
alla sovrana sabea, il tragitto della pubblicazione degli atti del seminario è 
stato funestato da una serie di contrarietà diverse, ma ricorrenti negli an-
ni, occorse ai suoi primi organizzatori, Fabio Battiato e Giuseppe Stabile, 
al punto da compromettere la realizzazione della progettata loro introdu-
zione, non però la pubblicazione del volume, grazie all’illuminata abnega-
zione di Dorota Hartman nella fase conclusiva: a tutti e tre va la nostra 
gratitudine. Ulteriori difficoltà hanno impedito la finalizzazione scritta di 
alcuni contributi presentati al seminario, che vertevano sulle tradizioni si-
riache e sulle fonti scritte e iconografiche timuridi sulla regina. La scom-
parsa di Alessandro de Maigret – cui questo libro vuole essere dedicato nel 
ricordo del valente collega e molto rimpianto amico che generosamente ci 
aveva offerto quello che sarebbe stato il suo ultimo intervento pubblico 
all’Orientale – avrebbe privato i lettori di un saggio archeologico essenzia-
le, che sua moglie Sabina Antonini ha riscattato dall’oblio pilotando saga-
cemente la ricostruzione del testo dalla sequenza tematica delle immagini 
che ne corredavano la presentazione: le siamo molto grati per questo inso-
stituibile contributo. Per surrogare le defezioni sopra accennate, ma so-
prattutto per conferire maggiore completezza al nostro diorama del mito 
della regina di Saba tra Oriente e Occidente, abbiamo sollecitato la coope-
razione di studiosi non intervenuti nella fase iniziale del nostro progetto, 
che si sono concentrati tanto su temi ormai canonici nello studio della for-
tuna della regina, quali il suo impatto sull’immaginario letterario francese 
e soprattutto il suo ruolo identitario nella tradizione etiopica, quanto su 
aspetti finora mai toccati, come la rilettura del personaggio nella cultura 
nordamericana e nella letteratura araba egiziana per l’infanzia. Questa fer-
tile combinazione degli apporti originari – singolarmente attenti al fin qui 
meno considerato orizzonte slavo e balcanico della nostra leggenda – e dei 
nuovi saggi ci sembra configuri un profilo davvero innovativo di questa 
raccolta, che auspichiamo possa valerle un posto onorevole sugli scaffali 
delle biblioteche, non solo specializzate, accanto ai numerosi e spesso son-
tuosamente illustrati volumi che l’hanno preceduta nel rendere omaggio 
alla mitica ma immortale regina di Saba.1 
–––––––––––––– 
 1 Se ne riporta qui una assai limitata e arbitraria selezione: J.B. Pritchard (ed.), 

Solomon & Sheba, London 1974; R.G. Stiegner, Die Königin von Saba’ in ihren Namen. 
Beitrag zur vergleichenden semitischen Sagenkunde und zur Erforschung des Entwicklungs-
ganges der Sage, Graz 1979; W. Daum (hrsg.), Die Königin von Saba: Kunst, Legende und 
Archäologie zwischen Morgenland und Abendland, Stuttgart – Zürich 1988; J. Lassner, 
Demonizing the Queen of Sheba: boundaries of gender and culture in postbiblical Judaism 
and medieval Islam, Chicago 1993; W. Daum (hrsg.), Im Land der Königin von Saba. 
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Inquietante e sempre attuale rimane in ogni caso – al di là della rispo-
sta pia debitamente fornita da Salomone – il quesito rivolto dalla regina 
sabea al sovrano d’Israele in fama di onniscienza: «La nostra sapienza e la 
tua, e quella di tutti, sono la stessa? Come è stata assegnata (in principio), 
e da chi (deriva)? Oppure il donatore che l’assegna la divide, e ne dà a 
ciascuno secondo la sua necessità?».2 Affiora qui uno dei moltissimi temi 
sollecitanti che il lettore potrà inseguire tra le pagine di questo libro. 

RICCARDO CONTINI 

–––––––––––––– 
Kunstschätze aus dem antiken Jemen. Ausstellungskatalog Völkerkundemuseum, München 
1999; P. Gribaudo (a c.), La regina di Saba. Arte e leggenda dallo Yemen, Milano 2000; 
AA.VV., La Reine de Saba = Graphè 11 (2002); St.J. Simpson (ed.), Queen of Sheba. 
Treasures from ancient Yemen, London 2002; F.A. Pennacchietti, Three mirrors for two 
biblical ladies: Susanna and the Queen of Sheba in the eyes of Jews, Christians, and 
Muslims, Piscataway NJ 2006; J.L. Bacqué-Grammont, J.-M. Durand (éds.), L’image de 
Salomon, sources et postérités, Louvain 2007; S. Antonini de Maigret, P. D'Amore, M. 
Jung (a c.), Il trono della regina di Saba. Cultura e diplomazia tra Italia e Yemen. La 
collezione sudarabica del Museo Nazionale d’Arte Orientale, Roma 2012; U. Kleinert, 
Das Rätsel der Königin von Saba. Geschichte und Mythos, Darmstadt 2015. 

 2 È il sesto degli enigmi noti nella tradizione siriaca, che qui si traduce dall’edizione di 
S.P. Brock, “The Queen of Sheba's questions to Solomon. A Syriac version”, Le 
Muséon 92 (1979) 331-345. 



 
 

Il testo di 1Re 10:1-13 //  2Cr 9:1-12 
 
 
 
Si riporta qui di seguito, per comodità del lettore, il testo ebraico masoretico di 1Re 

10:1-13 – compresi i due versetti 11-12 (10-11 in 2Cr), estranei alla vicenda della Re-
gina di Saba ed evidenziati in un paragrafo a parte – seguito dalla riscrittura 
dell’episodio in 2Cr 9:1-12. Il testo ebraico riproduce quello del Codice di Leningrado 
come dato nella BHS5; la traduzione a fronte è di Giancarlo Lacerenza. 

 
 

1Re 10:1-13 
 

ם יְהוָ֑ה וַ 1  ה לְשֵׁ֣ מַע שְׁלֹמֹ֖ עַת אֶת־שֵׁ֥ א שׁמַֹ֛ לְכַּת־שְׁבָ֗ א לְנַסֹּת֖וֹ בְּחִידֽוֹתוּמַֽ ֹ֥  2 תָּב

ד  ב רַב־מְאֹ֖ ים וְזָהָ֛ ים בְּשָׂמִ֧ מַלִּים נֹשְׂאִ֙ ד מְאֹד֒ גְּ֠ מָה בְּחַיִל֘ כָּבֵ֣ א יְרוּשָׁלְַ֗ ֹ֣ וַתָּב
ה וַתְּ  ה וַתָּבאֹ֙ אֶל־שְׁלֹמֹ֔ בֶן יְקָרָ֑ הּ׃וְאֶ֣ ר הָיָ֖ה עִם־לְבָבָֽ ת כָּל־אֲשֶׁ֥ יו אֵ֛ ר אֵלָ֔  3 דַבֵּ֣

א  ֹ֧ ר ל לֶךְ אֲשֶׁ֧ ם מִן־הַמֶּ֔ א־הָיָ֤ה דָּבָר֙ נֶעְלָ֣ ֹֽ יהָ ל ה אֶת־כָּל־דְּבָרֶ֑ הּ שְׁלֹמֹ֖ וַיַּגֶּד־לָ֥
הּ׃ יד לָֽ יִת אֲשֶׁ֥  4 הִגִּ֖ ה וְהַבַּ֖ ת שְׁלֹמֹ֑ ת כָּל־חָכְמַ֣ א אֵ֖ לְכַּת־שְׁבָ֔ רֶא֙ מַֽ ה׃וַתֵּ֙  5 ר בָּנָֽ

ד ב עֲבָדָיו֩ וּמַעֲמַ֙ ל שֻׁלְחָנ֡וֹ וּמוֹשַׁ֣ לָת֔וֹ  (1)מְשָׁרְתָו וּמַאֲכַ֣ יו וְעֹ֣ שֵׁיהֶם֙ וּמַשְׁקָ֔ וּמַלְבֻּֽ
הּ ע֖וֹד רֽוּחַ׃ יָה בָ֛ ית יְהוָ֑ה וְלאֹ־הָ֥ ה בֵּ֣ ר יַעֲלֶ֖ לֶךְ אֱמֶת֙ הָיָה֣  6 אֲשֶׁ֥ אמֶר֙ אֶל־הַמֶּ֔ ֹ֙ וַתּ

ר שָׁ  ר אֲשֶׁ֥ ךָ׃הַדָּבָ֔ יךָ וְעַל־חָכְמָתֶֽ י עַל־דְּבָרֶ֖ עְתִּי בְּאַרְצִ֑ נְתִּי  7מַ֖ א־הֶאֱמַ֣ ֹֽ וְל
פְתָּ  צִי הוֹסַ֤ י הַחֵ֑ א־הֻגַּד־לִ֖ ֹֽ י וְהִנֵּ֥ה ל ינָה עֵינַ֔ אתִי֙ וַתִּרְאֶ֣ ד אֲשֶׁר־בָּ֙ ים עַ֤ לַדְּבָרִ֗

עְתִּי׃ ר שָׁמָֽ ה אֲשֶׁ֥ י אֲ  8 חָכְמָה֙ וָט֔וֹב אֶל־הַשְּׁמוּעָ֖ לֶּה אַשְׁרֵ֣ יךָ אֵ֑ י עֲבָדֶ֣ יךָ אַשְׁרֵ֖ נָשֶׁ֔
ךָ׃ ים אֶת־חָכְמָתֶֽ יד הַשּׁמְֹעִ֖ יךָ֙ תָּמִ֔ ים לְפָנֶ֙ עמְֹדִ֤ יךָ֙ בָּר֔וּךְ אֲשֶׁר֙  9 הָֽ י יְהוָ֤ה אֱלֹהֶ֙ יְהִ֙

ימְ  ם וַיְשִֽׂ ת יְהוָ֤ה אֶת־יִשְׂרָאֵל֙ לְעלָֹ֔ ל בְּאַהֲבַ֙ א יִשְׂרָאֵ֑ ץ בְּךָ֔ לְתִתְּךָ֖ עַל־כִּסֵּ֣ ךָ֣ חָפֵ֣
ה׃ ט וּצְדָ קָֽ לֶךְ לַעֲשׂ֥וֹת מִשְׁפָּ֖ ב  10 לְמֶ֔ ר זָהָ֗ ים׀ כִּכַּ֣ ה וְעֶשְׂרִ֣ לֶךְ מֵאָ֥ ן לַמֶּ֜ וַתִּתֵּ֙

ה  ב אֲשֶׁר־נָתְנָ֥ שֶׂם הַה֥וּא עוֹד֙ לָרֹ֔ ֹ֙ ה לאֹ־בָא֩ כַבּ בֶן יְקָרָ֑ ד וְאֶ֣ ה מְאֹ֖ ים הַרְבֵּ֥ וּבְשָׂמִ֛
ה׃ לֶךְ שְׁלֹמֹֽ א לַמֶּ֥ לְכַּת־שְׁבָ֖   מַֽ

ה 11  ים הַרְבֵּ֥ י אַלְמֻגִּ֛ יר עֲצֵ֧ יא מֵאֹפִ֜ יר הֵבִ֙ ב מֵאוֹפִ֑ א זָהָ֖ ם אֲשֶׁר־נָשָׂ֥ י חִירָ֔ וְגַם֙ אֳנִ֣
ה׃ בֶן יְקָרָֽ ד וְאֶ֥ ד לְבֵית־יְהוָה֙  12 מְאֹ֖ ים מִסְעָ֤ י הָאַלְמֻגִּ֜ מֶּלֶךְ אֶת־עֲצֵ֙ וַיַּעַ֣שׂ הַ֠

ים לַשָּׁ  לֶךְ וְכִנֹּר֥וֹת וּנְבָלִ֖ ית הַמֶּ֔ ד וּלְבֵ֣ ה עַ֖ א נִרְאָ֔ ֹ֣ י אַלְמֻגִּים֙ וְל ן עֲצֵ֤ א־כֵ֞ א בָֽ ֹ֣ ים ל רִ֑
ה׃   הַיּ֥וֹם הַזֶּֽ

לָה מִלְּבַד֙ 13  ר שָׁאָ֔ א אֶת־כָּל־חֶפְצָהּ֙ אֲשֶׁ֣ לְכַּת־שְׁבָ֗ ן לְמַֽ ה נָתַ֣ לֶךְ שְׁלֹמֹ֜ וְהַמֶּ֙
לֶךְ לְ  פֶן וַתֵּ֥ ה וַתֵּ֛ לֶךְ שְׁלֹמֹ֑ הּ כְּיַ֖ד הַמֶּ֣ תַן־לָ֔ ר נָֽ הּ הִ֥ אֲשֶׁ֣ יהָ׃אַרְצָ֖   יא וַעֲבָדֶֽ

  

–––––––––––––– 
 1 Ketiv; qerê: יו  .מְשָׁרְתָ֜
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1 Ora la regina di Saba avendo inteso parlare di Salomone come gloria 
del Signore, venne a metterlo alla prova con enigmi. 2 Arrivò quindi a Ge-
rusalemme con una possente schiera, cammelli che portavano aromi e oro 
in quantità e pietre preziose; e giunta da Salomone gli espose tutto quel 
che aveva in mente. 3 Salomone rispose a tutte le sue parole; non vi era 
nulla di oscuro per il re, di cui non desse spiegazione. 4 La regina di Saba 
vide tutta la sapienza di Salomone, la casa che aveva costruito, 5 il cibo 
della sua tavola, l’alloggio dei suoi servi, la sede dei suoi ministri e le loro 
vesti, i suoi coppieri e le offerte che si levavano nel tempio, e ne rimase 
senza fiato. 6 Così disse al re: «Vero era dunque ciò che avevo udito nel 
mio paese del tuo eloquio e della tua sapienza. 7 Ma non vi ho prestato fe-
de, finché non sono venuta e ho visto coi miei occhi. Ed ecco, non mi era 
stato riferito nemmeno la metà: (la tua) sapienza e prosperità superano 
ogni resoconto che avessi udito. 8 Beati i tuoi uomini! Beati questi tuoi ser-
vi, che stanno sempre innanzi a te e ascoltano la tua sapienza! 9 Sia bene-
detto il Signore Dio tuo, che si è compiaciuto di te e ti ha posto sul trono 
d’Israele, per l’amore che il Signore ha d’Israele in eterno, facendoti re per 
giudicare e fare giustizia!». 10 Ella diede al re centoventi talenti d’oro, 
un’enorme quantità di aromi e di pietre preziose. Non giunse mai più una 
tale quantità di aromi, quanti ne diede la regina di Saba al re Salomone. 

11 Ma anche la flotta di Ḥiram, che trasportò oro da Ofir, fece arrivare 
legno di sandalo in gran quantità e pietre preziose. 12 Con il legno di san-
dalo il re fece l’impalcatura per il tempio e per il palazzo reale, lire e arpe 
per i cantori. Di simile legno di sandalo non ne giunse più, né se n’è visto 
fino a oggi. 

13 Il re Salomone diede alla regina di Saba ogni gioia che chiese, oltre 
a quanto le diede di sua munifica mano. Così si girò e andò al suo paese, 
lei e i suoi servitori. 



14 La Regina di Saba 

2Cr 9:1-12 
 

מְעָה֘ אֶ  1 א שָֽׁ לְכַּת־שְׁבָ֗ ה בְחִיד֜וֹת וּמַֽ מַע שְׁלֹמֹה֒ וַתָּב֣וֹא לְנַסּוֹת֩ אֶת־שְׁלֹמֹ֙ ת־שֵׁ֣
ה  בֶן יְקָרָ֑ ב וְאֶ֣ ב לָרֹ֖ ים וְזָהָ֛ ים בְּשָׂמִ֧ ד וּ֠גְמַלִּים נֹשְׂאִ֙ ד מְאֹ֡ יִל כָּבֵ֣ ם בְּחַ֣ ִ֗ בִּירֽוּשָׁלַ

ר הָיָ֖ה עִם־לְ  ת כָּל־אֲשֶׁ֥ ר עִמּ֔וֹ אֵ֛ ה וַתְּדַבֵּ֣ הּ׃וַתָּבוֹא֙ אֶל־שְׁלֹמֹ֔ הּ  2 בָבָֽ וַיַּגֶּד־לָ֥
הּ׃ יד לָֽ א הִגִּ֖ ֹ֧ ר ל ה אֲשֶׁ֧ ם דָּבָר֙ מִשְּׁלֹמֹ֔ א־נֶעְלַ֤ ֹֽ יהָ וְל ה אֶת־כָּל־דְּבָרֶ֑ רֶא֙  3 שְׁלֹמֹ֖ וַתֵּ֙

ה׃ ר בָּנָֽ יִת אֲשֶׁ֥ ה וְהַבַּ֖ ת שְׁלֹמֹ֑ ת חָכְמַ֣ א אֵ֖ לְכַּת־שְׁבָ֔ ב  4 מַֽ ל שֻׁלְחָנ֡וֹ וּמוֹשַׁ֣ וּמַאֲכַ֣
ר עֲבָדָיו֩ וּ  ם וַעֲלִיָּת֔וֹ אֲשֶׁ֥ ם וּמַשְׁקָיו֙ וּמַלְבּ֣וּשֵׁיהֶ֔ יו וּמַלְבּֽוּשֵׁיהֶ֗ ד מְשָׁרְתָ֜ מַעֲמַ֙

הּ רֽוּחַ׃ יָה ע֛וֹד בָּ֖ ית יְהוָ֑ה וְלאֹ־הָ֥ ה בֵּ֣ ר  5 יַעֲלֶ֖ לֶךְ אֱמֶת֙ הַדָּבָ֔ אמֶר֙ אֶל־הַמֶּ֔ ֹ֙ וַתּ
י עַל־דְּבָרֶ֖  עְתִּי בְּאַרְצִ֑ ר שָׁמַ֖ ךָ׃אֲשֶׁ֥ ד  6 יךָ וְעַל־חָכְמָתֶֽ ם עַ֤ נְתִּי לְדִבְרֵיהֶ֗ א־הֶאֱמַ֣ ֹֽ וְל

פְתָּ  ךָ יָסַ֕ ית חָכְמָתֶ֑ י מַרְבִּ֣ י חֲצִ֖ א הֻגַּד־לִ֔ ֹ֣ י וְהִנֵּה֙ ל ינָה עֵינַ֔ אתִי֙ וַתִּרְאֶ֣ אֲשֶׁר־בָּ֙
עְתִּי׃ ר שָׁמָֽ ה אֲשֶׁ֥ י עֲבָדֶ֣  7 עַל־הַשְּׁמוּעָ֖ יךָ וְאַשְׁרֵ֖ י אֲנָשֶׁ֔ ים אַשְׁרֵ֣ לֶּה הָעמְֹדִ֤ יךָ אֵ֑

ךָ׃ ים אֶת־חָכְמָתֶֽ יד וְשׁמְֹעִ֖ יךָ֙ תָּמִ֔ ץ בְּךָ֗  8 לְפָנֶ֙ ר׀ חָפֵ֣ יךָ֙ בָּר֔וּךְ אֲשֶׁ֣ י יְהוָ֤ה אֱלֹהֶ֙ יְהִ֙
יךָ אֶת־יִשְׂרָאֵל֙ לְהַעֲמִיד֣וֹ  ת אֱלֹהֶ֤ יךָ בְּאַהֲבַ֙ לֶךְ לַיהוָ֖ה אֱלֹהֶ֑ לְתִתְּךָ֤ עַל־כִּסְאוֹ֙ לְמֶ֔

ם וַ  ה׃לְעוֹלָ֔ ט וּצְדָ קָֽ לֶךְ לַעֲשׂ֖וֹת מִשְׁפָּ֥ ה  9 יִּתֶּנְךָ֤ עֲלֵיהֶם֙ לְמֶ֔ לֶךְ מֵאָ֥ ן לַמֶּ֜ וַתִּתֵּ֙
שֶׂם הַה֔וּא  א הָיָה֙ כַּבֹּ֣ ֹ֤ ה וְל בֶן יְקָרָ֑ ד וְאֶ֣ ב מְאֹ֖ ים לָרֹ֥ ב וּבְשָׂמִ֛ ר זָהָ֗ ים׀ כִּכַּ֣ וְעֶשְׂרִ֣

לֶךְ שְׁלֹ  א לַמֶּ֥ לְכַּת־שְׁבָ֖ ה׃אֲשֶׁר־נָתְנָ֥ה מַֽ  מֹֽ
י10  י  (2)חִירָם וְגַם־עַבְדֵ֤ יאוּ עֲצֵ֥ יר הֵבִ֛ ב מֵאוֹפִ֑ יאוּ זָהָ֖ ה אֲשֶׁר־הֵבִ֥ י שְׁלֹמֹ֔ וְעַבְדֵ֣

ה׃ בֶן יְקָרָֽ ים וְאֶ֥ ים מְסִלּ֤וֹת לְבֵית־יְהוָה֙  11 אַלְגּוּמִּ֖ אַלְגּוּמִּ֜ י הָֽ מֶּלֶךְ אֶת־עֲצֵ֙ וַיַּעַ֣שׂ הַ֠
לֶךְ וְכִנֹּר֥וֹת  ית הַמֶּ֔ ה׃וּלְבֵ֣ רֶץ יְהוּדָֽ ים בְּאֶ֥ ם לְפָנִ֖ ים וְלאֹ־נִרְא֥וּ כָהֵ֛ ים לַשָּׁרִ֑  וּנְבָלִ֖

ד 12  לָה מִלְּבַ֖ ר שָׁאָ֔ א אֶת־כָּל־חֶפְצָהּ֙ אֲשֶׁ֣ לְכַּת־שְׁבָ֗ ן לְמַֽ ה נָתַ֣ לֶךְ שְׁלֹמֹ֜ וְהַמֶּ֙
יא וַעֲ  הּ הִ֥ לֶךְ לְאַרְצָ֖ ךְ וַתֵּ֥ תַּהֲפֹ֛ לֶךְ וַֽ יאָה אֶל־הַמֶּ֑ יהָ׃אֲשֶׁר־הֵבִ֣   בָדֶֽ

  

–––––––––––––– 
 2 Ketiv; qerê:  ֙חוּרָם. 
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1 Ora la regina di Saba udì della fama di Salomone e venne a mettere 
Salomone alla prova con enigmi a Gerusalemme, con una possente schiera, 
cammelli che portavano aromi e oro in quantità e pietre preziose; e giunta 
da Salomone discorse con lui di tutto quel che aveva in mente. 2 Salomone 
rispose a tutte le sue parole; non vi era nulla di oscuro per Salomone, di 
cui non desse spiegazione. 3 La regina di Saba vide la sapienza di Salomo-
ne, la casa che aveva costruito, 4 il cibo della sua tavola, l’alloggio dei suoi 
servi, la sede dei suoi ministri e le loro vesti, i suoi coppieri e la loro offer-
ta che si levava nel tempio, e ne rimase senza fiato. 5 Così disse al re: «Vero 
era dunque ciò che avevo udito nel mio paese del tuo eloquio e della tua 
sapienza. 6 Ma non ho prestato fede a quelle parole, finché non sono venu-
ta e ho visto coi miei occhi. Ed ecco, non mi era stato riferito nemmeno la 
metà del totale: la tua sapienza supera ogni resoconto che avessi udito. 7 
Beati i tuoi uomini! Beati questi tuoi servi, che stanno sempre innanzi a te 
e ascoltano la tua sapienza! 8 Sia benedetto il Signore Dio tuo, che si è 
compiaciuto di te e ti ha posto sul suo trono come re del Signore Dio tuo, 
per l’amore che il Dio tuo ha d’Israele perché stia in eterno; facendoti re su 
di esso per giudicare e fare giustizia!». 9 Ella diede al re centoventi talenti 
d’oro, un’enorme quantità di aromi e di pietre preziose. Non vi furono più 
altrettanti aromi quanti ne diede la regina di Saba al re Salomone. 

10 Ma anche i servi di Ḥiram e i servi di Salomone che avevano fatto 
arrivare oro da Ofir, fecero arrivare legno di sandalo e pietre preziose. 11 
Con il legno di sandalo il re fece rivestimenti per il tempio e per il palazzo 
reale, lire e arpe per i cantori. Non se ne vide mai più di simile in terra di 
Giuda. 

12 Il re Salomone diede alla regina di Saba ogni gioia che chiese, oltre 
a ciò che aveva portato al re. Così si girò e andò al suo paese, lei e i suoi 
servitori. 
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Saba senza la Regina di Saba: un profilo archeologico 
dei Sabei nella prima metà del I millennio a.C. 

 
 
 
 

1. L’eco di una tradizione 
La regina di Saba 

La fama che la regina di Saba e l’Arabia Felice ebbero nell’antichità, 
fama che non solo in Oriente, ma anche in Europa sorpassò indenne la bar-
riera dei secoli bui, pare oggi ampiamente giustificata dalla riscoperta in 
Yemen di ricche e imponenti vestigia archeologiche. L’opera degli esplora-
tori e degli studiosi è ancora lungi dall’aver «trovato la regina di Saba», ma 
procede alacremente, avvicinandosi forse sempre più alle prove della sua 
esistenza. Un compito, quello degli studiosi, arduo e, insieme, esaltante: 
arduo per le difficoltà operative insite nel paese e per la consapevolezza un 
po’ amara di sottrarre fascino ad una leggenda; esaltante per la novità e la 
copiosità delle scoperte e per l’onore di restituire alla storia i primi ele-
menti reali di una cultura scomparsa. 

Con il racconto biblico del suo incontro con re Salomone, la regina di 
Saba fa il suo ingresso nella leggenda. L’episodio, che dovrebbe essere av-
venuto nel X sec. a.C., sarebbe stato, secondo molti studiosi, inventato ad 
arte dai compilatori biblici del VI sec. a.C. per mettere in rilievo la gran-
dezza e la saggezza del re d’Israele. È un fatto però che, come testimoniano 
gli Annali Assiri, regine esistevano in Arabia in periodi effettivamente mol-
to antichi e che le stratigrafie profonde di vari siti archeologici yemeniti 
fanno risalire oggi la cultura sudarabica almeno all’inizio dell’età del Ferro 
(c. 1200 a.C.). Comunque, vera o falsa che fosse la sua storicità, l’immagi-
ne dell’anonima regina sabea alla corte di Salomone restò per secoli fertile 
terreno mitico per produzioni e speculazioni religiose. Vi attingeranno la 
tradizione ebraica antica (Talmud, Targum), quella musulmana (Corano), 
quella cristiana medievale, quella etiopica (Kebra Nagast), ciascuna svi-
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luppandone e reinterpretandone i contenuti secondo il proprio immagina-
rio e le proprie esigenze dottrinarie. 

Il fatto di essere compreso nel Sacro Libro dell’Islam, in particolare, fu 
per l’episodio della regina di Saba motivo di grande notorietà, e già nei se-
coli immediatamente successivi esso fu ripreso dai primi scrittori e storici 
arabi (Ibn Ishāq, al-Ṭabarī). La deferenza e la devozione verso il Corano, 
anzi, li spingerà a dare significato storico all’incontro e a citare esplicita-
mente il nome della regina: Bilqīs. Questo nome resterà sino ad oggi, spe-
cialmente nel mondo arabo, ad indicare non solo la regina del Corano, ma 
anche quella della Bibbia. È molto probabile che una regina Bilqīs sia ve-
ramente esistita in Yemen, ma il suo regno non potrebbe risalire a molto 
prima di dove poteva spingersi la memoria di uno scrittore come Ibn Ishāq 
(750-775 d.C.), musulmano che, dimenticate lingua e scrittura del periodo 
cosiddetto della jāhiliyya («ignoranza»), poteva fare affidamento solo sulla 
tradizione orale. In una cronologia di al-Ya‘qūbī (832 d.C.) si riscontra in 
effetti una Bilqīs che regnò poco prima del re Yāsir Yuhan‘im, il cui nome 
è ben noto tra i sovrani ḥimyariti al potere nello Yemen nel III sec. d.C. 

 
2. Ricomposizione di un’immagine 
Origini e sviluppo di una cultura 

L’antica cultura sudarabica fiorì (come dice anche il nome) nel salien-
te meridionale della Penisola Araba (odierno Yemen) tra il 1200 c. a.C. ed 
il 628 d.C. Limitata dal Mar Rosso e dall’Oceano Indiano, nonché dal gran-
de deserto centrale arabico (Rub‘ al-Khālī), essa ha avuto nei tanti secoli 
della sua storia uno sviluppo generalmente isolato tanto nelle vicende poli-
tiche e sociali, che nelle manifestazioni del pensiero e dell’arte, anche se 
non vanno dimenticati i suoi legami di parentela (linguistici soprattutto) 
con le altre popolazioni semitiche del Vicino Oriente antico (Mesopotamia, 
Siria, Palestina). 

Le più recenti indagini archeologiche sembrano dimostrare che i Suda-
rabici vennero dal deserto all’inizio dell’età del Ferro (c. 1200 a.C.). Stan-
ziatisi ai piedi delle alte montagne yemenite, prosperarono presto grazie 
alla loro grande abilità nel gestire a fini agricoli le acque monsoniche che 
provenivano dall’altopiano e, poco dopo, nell’intercettare appunto il flusso 
dei commerci carovanieri che transitava in quelle zone. Il regno di Saba, il 
primo a fiorire, fu potente e conosciuto in tutto il mondo antico. Esso si 
espanse fino a divenire un vero e proprio impero, giungendo la sua ege-
monia ad interessare ad est i territori al confine con l’Oman e a ovest 
l’Eritrea e il Tigrai etiopico. La sua supremazia conobbe un offuscamento 
intorno al VI secolo a.C., quando nello Yemen comparvero, insieme a quel-
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lo di Saba, regni indipendenti più piccoli (quelli dei Minei, Qatabaniti, Ha-
dramiti), ciascuno caratterizzato da dialetti e culture particolari. 

 
La carovaniera dell’incenso 

«A sud l’ultima delle terre abitate è l’Arabia: è questo il solo paese del 
mondo che produca l’incenso e la mirra», scriveva Erodoto intorno al 500 
a.C. Evidentemente, anche se tali resine si trovavano anche in Africa orien-
tale, dove gli Egiziani si rifornivano sin dall’Antico Regno (III millennio 
a.C.), già ai tempi del grande storico greco l’Arabia meridionale si era af-
fermata come regione produttrice della specie più pregiata d’incenso (Bo-
swellia sacra). La lunga via carovaniera che, conosciuta più tardi come «la 
via dell’incenso», portava gli aromi e altri beni indiani ed africani dallo 
Yemen al Mediterraneo, doveva tuttavia essere funzionante da tempi ben 
più antichi. Le prove: il viaggio che la regina di Saba compì nel X secolo 
a.C. per incontrare Salomone; un testo assiro che parla di una carovaniera 
sabea catturata da un re di Sukhu sul Medio Eufrate verso la metà dell’VIII 
secolo a.C.;1 il fatto che con la fine del II millennio a.C. si poté contare su 
cammelli domesticati, animali che, soli, consentivano di percorrere 
l’enorme distanza che divideva la costa sudarabica da quella del Mediter-
raneo (circa 2600 km). 

L’incenso, prodotto nella regione del Ḏufār (antica regione tra Yemen 
e Oman), veniva prima ammassato nella città di Samhar (oggi Khawr Ra-
wrī, presso Salala in Oman) e da lì portato via mare nel porto di Qāni’ (Bi’r 
‘Alī). Le carovane di cammelli si formavano qui e partivano per Shabwa 
seguendo la valle del Wādī Ḥajr. Dipendendo l’agibilità delle vie dalle al-
terne situazioni politiche locali, il percorso poteva quindi toccare le altre 
capitali (Tamna‘, Marib, Qarnaw) oppure evitarle seguendo la più diretta, 
ma più perigliosa, via che attraverso il deserto conduceva a Najrān, oggi in 
territorio saudita (de Maigret 1997). Da Najrān la via normale raggiungeva 
Tathlith e poi Bisha (le antiche Laththa e Thumala di Tolomeo) e, quindi, 
Yathrib (Medina), senza passare per Makoraba (Mecca). Continuando verso 
nord, la carovaniera entrava quindi nel territorio di Dedān (presso l’odier-
na al-‘Ula) e Hijra (Madā’in Ṣāliḥ, l’antica Hegra). Da qui raggiungeva Gaza 
o attraverso Elana (presso la moderna Eilat), o passando per Petra, dove 
era la biforcazione per Damasco (fig. 1). 

L’incenso che arrivava in Grecia o a Roma, dopo un viaggio tanto lun-
go (secondo Plinio il Vecchio occorrevano 65 tappe da Tamna‘ a Gaza) e 
difficile, costava più dell’oro, e questa fu probabilmente la ragione del suc-
cesso della via alternativa, quella marittima, che, grazie anche alla scoper-
–––––––––––––– 
 1 Robin 1991: 50; Liverani 1992. 
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ta del regime dei monsoni, fu adottata a partire dal I secolo a.C. Una via 
meno cara e, forse, meno pericolosa, che portò come conseguenza al gra-
duale indebolimento economico e politico dell’Arabia Felice e al contem-
poraneo affermarsi del regno di Ḥimyar. 

 
3. Continuità ed interruzioni nella cultura sudarabica del I millennio a.C. dai 
dati delle stratigrafie archeologiche 
Presupposti per la formulazione di un’ipotesi 

Le attività di scavo condotte a partire dagli anni 1980 dalla Missione 
Archeologica Italiana in tre importanti città pre-islamiche dello Yemen 
(Yalā/Ḥafarī, Hajar Kuḥlān/Tamna‘, Barāqish/Yathill) hanno generato in 
noi – e col procedere delle indagini rafforzato – la sensazione che le strati-
grafie (tutte del I millennio a.C.), viste sia singolarmente che, soprattutto, 
nel loro insieme, ci ponessero di fronte ad un panorama documentario che, 
pur in un carattere unitario di fondo tipicamente sudarabico, appariva 
formalmente suddivisibile in due distinte facies cronologico-culturali. Tan-
to i dati archeologici (architettura, ceramica, oggetti) quanto – pare ‒ quel-
li epigrafici, hanno via via portato al delinearsi di una facies culturale più 
antica (c. XII-VII sec. a.C.), che potrebbe connettersi storicamente al perio-
do di egemonia sabea in Sudarabia, e di una facies culturale più recente (IV 
sec. a.C. - II-III sec. d.C.), da riferire al periodo dei regni sudarabici indi-
pendenti. La constatazione che i tre siti esplorati dalla Missione Italiana si 
trovassero in aree storicamente diverse (rispettivamente Saba, Qatabān e 
Ma‘īn), e che tutti insieme manifestassero una tale immagine di contempo-
ranea differenziazione nella cultura materiale, non fece altro che consoli-
dare la nostra idea di un collegamento tra fatti archeologici ed eventi sto-
rici. 

Un altro elemento che ha contribuito a trasformare la nostra sensazio-
ne, o idea, dell’esistenza di due aspetti culturali diversi nel Sudarabia del I 
millennio a.C. in una vera e propria ipotesi di lavoro, è quello del riscontro 
nelle stratigrafie di un periodo intermedio a dette fasi che, interessando 
apparentemente i secoli VI e V a.C. e configurandosi nei nostri siti ora co-
me momento d’interruzione ora come fase di cambiamento, giustifichereb-
be ulteriormente l’esistenza delle due facies stesse e, forse, potrebbe aiutar-
ci a individuarne le cause. 

L’ipotesi è stimolante e merita di essere verificata. Se vera, essa po-
trebbe avere conseguenze importanti per tutta la sudarabistica. La scoperta 
di un “periodo oscuro”, della durata di due secoli, separante due aspetti 
diversi della cultura sudarabica del I millennio a.C., consentirebbe infatti 
non solo di vedere da un punto di vista del tutto nuovo l’evolversi archeo-
logico e storico-artistico di quel lungo periodo, ma anche di riconsiderare 
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tutta l’impalcatura storico-epigrafica, che da sempre trova difficoltà a sal-
dare la documentazione relativa al periodo dell’Impero sabeo a quella con-
cernente il periodo detto “dei Re di Saba”. Se, tra l’altro, provassimo l’ef-
fettiva esistenza di un “periodo vuoto” di documentazione epigrafica della 
durata di due secoli, potremmo capire meglio, in un’immagine di compres-
sione cronologica dei dati, le ragioni dei sostenitori della cronologia bassa. 

Una verifica alla nostra ipotesi ci sembra quindi necessaria, oltre che 
doverosa, ed è quanto cercheremo di fare in questo articolo, confrontando 
i dati dei tre siti da noi indagati, e cioè Yalā, Hajar Kuḥlān e Barāqish (fig. 
2). L’allargamento dell’indagine ad altre aree storiche del Sudarabia – con-
fronti con le stratigrafie disponibili per altri siti della stessa area – Hajar 
ibn Ḥumayd (Van Beek 1969), Hajar al-Tamra (Blakely 1985), Hajar al-
Rayḥānī (Glanzman - Ghaleb 1987) – ma anche con quelli di siti di aree 
contigue, come lo Ḥaḍramawt (Shabwa), Raybūn (Sedov 1997), Makaynūn 
(Benoist et al. 2005) – potrebbe aiutare a meglio comprendere la portata 
dei cambiamenti culturali che si verificarono in tutto lo Yemen interno 
verso la metà del I millennio a.C. Questo, infatti, potrebbe aiutarci 
nell’individuazione delle cause che li determinarono. 

 
Una proposta di metodo: la terminologia dei periodi 

I termini “Arabia meridionale” (o “Arabia del Sud”) e “arabico-
meridionale” avranno, in questo articolo, una funzione semantica esclusi-
vamente geografica. I termini “Sudarabia” e “sudarabico”, conservando la 
loro tradizionale accezione storico-culturale, vengono invece utilizzati per 
indicare, in senso generale, la cultura che fiorì in tutta l’Arabia meridiona-
le per tutto il periodo storico che precedette l’Islam. Le suddivisioni del Pe-
riodo Sudarabico in “Periodo Sudarabico Antico” (PSA), “Periodo Sudara-
bico Medio” (PSM) e “Periodo Sudarabico Recente” (PSR) avranno, come si 
vedrà, valori cronologici conseguenti e coerenti con quanto emerge dalle 
stratigrafie comparate. 

Evidenziando lo studio un periodo generalizzato di rottura stratigrafi-
ca (o per lo meno di evidente cambiamento nella cultura materiale) nel pe-
riodo compreso tra il VI ed il V sec. a.C. (“Intermediario PSA-PSM”), tali 
suddivisioni si configureranno cronologicamente nel modo seguente: PSA: 
secoli XII-VII a.C.; PSM: IV sec. a.C. – II sec. d.C.; PSR: secoli III-VI d.C. Si 
vedrà che tali suddivisioni cronologiche e terminologiche del Periodo Su-
darabico non rappresentano che la sintesi in termini archeologici delle 
suddivisioni che via via emergeranno in ciascuno dei siti archeologici esa-
minati (vedremo infatti che, ad esempio, a Hajar Kuḥlān potremo parlare 
di un Tamna‘ Antico e di un Tamna‘ Medio, così come per esempio a Hajar 
ibn Ḥumayd di un Ḥumayd Antico e di un Ḥumayd Medio, etc.; cfr. Tabel-
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la 1). Nessuno dei siti considerati (cioè quelli in cui è presente una propo-
sta iniziale di stratigrafia) presenta un’occupazione che copra l’intero (lun-
ghissimo) arco del Periodo Sudarabico. È chiaro, quindi, che la periodizza-
zione dei nostri siti si arresti con la fine del PSM. Diversi siti, tuttavia, pre-
sentano una propria fase finale di occupazione che chiameremo “Tarda”, e 
che non va confusa con l’ultima fase (Recente) del PSR. 

La terminologia dei periodi che qui proponiamo si basa sui dati arche-
ologici (soprattutto stratigrafici, architettonici e ceramologici); speriamo 
che essa in futuro, dopo le debite verifiche su dati di altro tipo (epigrafici, 
storici, storico-artistici, etc.), possa essere adottata (almeno come base di 
lavoro comune) dai nostri colleghi sudarabisti. 

 

Date Periodo Sudarabico 
 
Singoli siti 
(esempio per Hajar ibn Ḥumayd) 

 
XII-VII a.C. 
 

Antico (PSA) Ḥumayd Antico (HA) 

c. VI-V a.C. Intermediario PSA-PSM Intermediario HA-HM 
 
IV a.C. - III d.C. 

 
Medio (PSM) 
 

Ḥumayd Medio (HM) 
Ḥumayd Tardo (HT) 

 
IV-VII d.C. 
 

Recente (PSR) ‒ 

 
Tabella 1 - Terminologia dei periodi archeologici 

 
A. L’area sabea 

I siti sino ad oggi scavati nella regione pre-desertica che un tempo era 
la culla del regno di Saba e dei quali sono state studiate le stratigrafie, sono 
tre e, precisamente, in ordine di apparizione dei rispettivi rapporti di sca-
vo: Hajar al-Tamra (1985), Hajar al-Rayḥānī (1987) e Yalā (1989). Visto 
che la nostra proposta di ipotesi stratigrafica comparativa parte dai siti 
scavati dalla Missione Archeologica Italiana, trattiamo del sito di Yalā (fig. 
3). 

 
Yalā/al-Durayb (Ḥafarī) 

Il breve scavo che la Missione Archeologica Italiana compì nel dicem-
bre del 1987 nel sito sabeo di al-Durayb nel Wādī Yalā (antica città di 
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Ḥafarī, c. 30 km a SO di Marib; de Maigret - Robin 1989)2 rivelò una se-
quenza stratigrafica importante che si andava ad aggiungere alle poche già 
esistenti allora in Arabia meridionale, e cioè quelle di Hajar ibn Ḥumayd, 
Shabwa, Hajar al-Tamra, Hajar al-Rayḥānī. Il valore della stratigrafia di 
Yalā sta nel fatto che essa fu ottenuta all’interno di precise strutture archi-
tettoniche (in una casa privata della fase finale della città [Strato A] e nel-
le rovine di quelle che la precedettero [Strati B, C, D]) (fig. 4); ciò permise 
di isolare in modo inequivocabile i vari riempimenti dei loci e di esaminar-
ne correttamente i contenuti. Possiamo dire, quindi, che, a differenza di 
quanto avviene, per esempio, per gli esigui sondaggi in piena terra di Ha-
jar al-Tamra e di Hajar al-Rayḥānī, Yalā ci ha restituito materiali forse più 
esaustivi e, speriamo, sicuri. Le analisi al C14 dei campioni di carboni pre-
levati nella varie stanze delle case danno risultati precisi che non possono 
essere messi in discussione3 (vedi Tabella 2), così come la tipologia della 
ceramica rinvenuta nella casa dell’ultima fase (Casa A). 

 
 

Strati Campioni 
C14 

Date calibrate 
(2σ) 

Date 

s u o l o   v e r g i n e 
D - - c. 1200-1100 a.C. 
C R 1947a 1395 ÷ 795 a.C. c. 1100-900 a.C. 
B R 1948a 

R 1946a 
1100 ÷ 920 a.C. 
1240 ÷ 830 a.C. c. 900-750 a.C. 

 
A 

R 1945a 
R 1949a 

  850 ÷ 650 a.C. 
  825 ÷ 585 a.C. 750-600 a.C. 

d i s t r u z i o n e 
 

Tabella 2 - Cronologia degli strati di Yalā 
 
Considerando che le forchette con le date calibrate non ci danno altro 

che la gamma (reciprocamente esclusiva, ma anche certa quasi al 100%) 
dei possibili anni in cui le case delle varie fasi furono costruite, per deter-
minare gli archi cronologici lungo i quali si svolsero le quattro fasi di vita 
di Ḥafarī, dovremo ricorrere a dati tipo contestuale (archeologici, architet-
tonici, storico artistici, epigrafici, etc.). Occorre prima sottolineare, però, 
–––––––––––––– 
 2 Il sito è più conosciuto semplicemente come Yalā, e così sarà chiamato nel presente 

articolo. 
 3 Tali dati sono stati confermati da più recenti metodi di ricalibrazione e analisi statisti-

che, cf. Manzo 2005. 
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che lo scavo ha evidenziato una grande continuità antropico-culturale in 
tutta la stratigrafia, dal suolo vergine fino alla distruzione finale della città 
(fine dello Strato A), e questo sta ad indicare che gli archi di tempo relativi 
ai vari strati non dovettero essere molto staccati gli uni dagli altri. Tale as-
senza di reali, drastiche soluzioni di continuità sono dimostrate, tra l’altro, 
dal persistere di identici orientamenti dei muri nei vari periodi. Dovremmo 
ritenere, quindi, che i crolli e le riedificazioni riscontrati nel nostro scavo 
fossero dovuti più a fatti locali ed episodici che non a crisi coinvolgenti 
l’intera città. 

Vediamo, innanzitutto i dati epigrafici. Le iscrizioni rupestri rinvenute 
nel vicino Shi‘b al-‘Aql (fig. 5) riportano i nomi dei mukarrib sabei Ya-
tha‘’amar Bayyīn figlio di Sumhu‘alī e di Karib’īl Watār figlio di Dha-
mar‘alī, i quali, se fosse effettiva la loro identificazione con i sovrani suda-
rabici citati negli Annali Assiri, rispettivamente di Sargon II e di Sennache-
rib, dovrebbero collocarsi tra il 715 ed il 685 a.C. Lo Shi‘b al-‘Aql va con-
siderato come parte integrante del complesso di rovine da noi rinvenute 
nel Wādī Yalā e, quindi, tale datazione deve riguardare anche la città di 
Ḥafarī. Un’iscrizione monumentale rinvenuta (non in situ) all’interno della 
città (Y.85.Y/3a-b; Garbini 1988: 38-40) ci permette di estendere verso il 
basso questo arco di tempo. Essa commemora infatti la costruzione di un 
palazzo a ridosso delle mura e presso la porta della città, riportando il no-
me di due sovrani: Yada‘’īl e Yatha‘’amar. Stando alla paleografia, tale te-
sto dovrebbe essere posteriore di qualche generazione a quelli dello Shi‘b 
al-‘Aql (de Maigret - Robin 1989: 289, nota 52) e potremmo attribuirlo alla 
seconda metà del VII sec. a.C. 

Le mura di Yalā esistevano dunque già al tempo di Yada‘’īl e Ya-
tha‘’amar; non è improbabile che esse fossero state costruite al tempo di 
Karib’īl Watār figlio di Dhamar‘alī, un mukarrib che, come è noto, fu molto 
attivo e potente. La difesa della città, prima che essa fosse cinta da queste 
nuove mura, era costituita dalle case perimetrali del borgo centrale (de 
Maigret 1988: 10 sgg.), nel quale è avvenuto, appunto, il nostro scavo del 
1987. Nella nostra stratigrafia non può essere testimoniato, ovviamente, il 
momento della costruzione della nuova cinta ma, se avvenne durante o po-
co dopo il regno di Karib’īl Watār, esso va situato nello Strato A, quando 
era in piedi, cioè, la Casa A del periodo finale, un’abitazione ricca, piena di 
belle ceramiche, con una planimetria che, progettata secondo un modello 
tradizionale (de Maigret 2005a), consentì ampliamenti su tutti i lati (ma-
gazzini), dovuti, probabilmente, al successo delle attività commerciali e 
artigianali (ve ne sono chiari segni negli ambienti del pianterreno) eserci-
tate dal proprietario (fig. 6). Una casa di residenza, ma anche di lavoro (i 
cui componenti erano in grado di scrivere i loro nomi nei vasi di ceramica; 
cfr. Garbini 1992), che prosperò dunque nel VII sec. a.C. e che subì una 
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spietata distruzione da incendio, una distruzione che interessò – questa 
volta sì – tutta la città, e per sempre. 

Una tavoletta in terracotta rinvenuta nell’atrio di questa casa ci dà for-
se un ulteriore aggancio cronologico per lo Strato A (fig. 7; Antonini 
1996). La scena della caccia rituale in essa rappresentata, così come i nu-
merosi simboli che compaiono nei registri superiori dimostrano stretti rap-
porti iconografici e stilistici con le rappresentazioni figurate delle cosiddet-
te “Banāt ‘Ād” (fig. 8), diffuse nell’area del Jawf e della zona di Marib in 
un periodo compreso tra il IX e l’VIII sec. a.C. (Antonini 2004). Questa ta-
voletta-portafortuna, quindi, potrebbe essere collocata in una fase relati-
vamente antica dello Strato A, diciamo nell’VIII-VII sec. a.C. 

Tutti questi dati ci confermano, dunque, che lo Strato A di Yalā rientra 
in effetti nel periodo indicatoci dalla gamma di possibilità cronologiche del 
C14 , ossia quello compreso nei secoli VIII-VII a.C. In tale arco cronologico, 
quindi, va ricompresso il bellissimo repertorio ceramico rinvenuto all’in-
terno della Casa A. Uno studio dettagliato delle forme (de Maigret 2003a), 
connesso ai contesti di ritrovamento dei vasi negli ambienti dell’abitazione 
(zone di residenza, di lavoro, di stoccaggio, etc.), ci ha permesso di svilup-
pare una tipologia della ceramica utile ad individuarne le varie categorie 
funzionali (ceramica da mensa, da cucina, da dispensa, da trasporto, etc.). 
Il repertorio (che rappresenta esemplarmente la tipica classe di ceramica 
che potremmo definire “carenata”4 (es. fig. 9, comune, con ovvii cambia-
menti locali, in tutto il periodo cosiddetto “Sudarabico Antico”), prove-
nendo da una casa privata, e non da un saggio stratigrafico qualsiasi, è ric-
co, completo ed omogeneo. Esso, inoltre, avendo il pregio di poter essere 
attribuito ad un periodo, come si è visto, ben circoscritto (VIII-VII sec. 
a.C.), risulta prezioso per ogni confronto di materiali carenati rinvenuti al-
trove. I materiali ceramici raccolti nei sondaggi operati sotto i pavimenti 
della Casa A sono troppo scarsi per poter estendere lo studio tipologico in-
dietro nel tempo, ma essi, oltre a mostrarci, appunto, una netta continuità 
della cultura materiale di Yalā dalla sua fondazione (Strato D) alla sua fine 
(c. 600 a.C.), denotano, pur nella loro paucità, alcuni cambiamenti (sia 
formali che di fabbrica). 

 
B. L’area qatabanita 

Nell’area marginale desertica nella quale fiorì il regno del Qatabān 
(Wādī Bayḥān, Wādī Ḥarīb), soltanto due siti sono stati sino ad oggi scava-
ti: Hajar ibn Ḥumayd (Van Beek 1969) e Hajar Kuḥlān (de Maigret 2003b, 
–––––––––––––– 
 4 Il termine “carenata” è dovuto alla  frequente presenza nella ceramica di spigoli oriz-

zontali, dovuti alla tecnica di costruire i vasi per sezioni multiple. 
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2003c, 2004a, 2005b, 2016; de Maigret - Robin 2006). Entrambi hanno 
restituito importanti dati stratigrafici. Anche in questo caso trattiamo del 
sito di Hajar Kuḥlān, che è stato scavato dalla nostra Missione archeologica. 

 
Hajar Kuḥlān (Tamna‘) 

Alcuni sondaggi da noi eseguiti nel 2000 a Hajar Kuḥlān‘ (antica 
Tamna‘) misero in luce, sotto i pavimenti del Tempio di Athirat (figg. 10-
11) (Sondaggio A.00/S2) e della Casa B/C nella Piazza del Mercato (Son-
daggi B.00/S1, B.00/S2) un livello con strutture in mattoni crudi (Livello 
2), nel quale la ceramica si rivelò esclusivamente di tipo carenato. Nel 
sondaggio A.00/S2, relativamente più ampio, si poté scendere ancora fino 
a raggiungere un livello più profondo (Livello 3), nel quale la ceramica 
manteneva, tuttavia, lo stesso aspetto tipologico generale.5 

Lo studio dell’abbondante ceramica raccolta nel Livello 2 rivelò che 
essa era molto simile a quella rinvenuta nello Strato A di Yalā (de Maigret 
2004a). Le similitudini si appuntano soprattutto, oltre che nell’identico ti-
po delle argille e dei trattamenti delle superfici (ingubbiature rosso-
lustrate), in varie categorie ben definite di vasi. Ricordiamo, in particolare, 
le coppe carenate con piede ad anello e fasci di linee dritte incise sotto 
l’orlo (fig. 12),6 i crateri a orlo dritto con multiple decorazioni incise,7 i 
crateri con listello esterno sotto l’orlo,8 le grosse olle con listellature paral-
lele,9 le giare ovoidi a collo stretto (“torpedo jars”),10 i coperchi con deco-
razione dipinta o incisa,11 le prese digitate dei coperchi,12 le anse ad anel-

–––––––––––––– 
 5 La profondità raggiunta nel sondaggio A.00/S2 è superiore di almeno 5 m rispetto al 

piano di campagna esterno alla città. Tale misura potrebbe indicarci anche lo spessore 
degli ulteriori livelli da scavare prima di raggiungere il suolo vergine e testimoniereb-
be, indirettamente, la forte antichità del sito. 

 6 Cf. de Maigret 2004a, fig. 5, con de Maigret 2003a, tav. 13. 
 7 Cf. de Maigret 2004a, fig. 6: A49:20, con de Maigret 2003a, tav. 14: 4-7. 
 8 Cf. de Maigret 2004a, fig. 7: A49:15, A50:1, con de Maigret 2003a, tav. 18: 6-7 (dove, 

purtroppo, il n. 7 risulta tagliato a metà nella stampa). 
9 Cf. de Maigret 2004a, fig. 7: A50:10, con de Maigret 2003a, tav. 30: 1-2. 
10 Cf. de Maigret 2004a, fig. 7: A49:18-19; A58:8; A69:3, con de Maigret 2003a, tavv. 

32-33: 4-7 (tali giare, che corrispondono al tipo 4100 di G. Van Beek, sono da me 
chiamate “giare onerarie”, in base alla loro possibile funzione suggerita dalla loro par-
ticolare fabbrica e dalla loro diffusione internazionale). 

11 Cf. de Maigret 2004a, fig. 7: A69:6, con de Maigret 2003a, tavv. 34-35. 
12 Cf. de Maigret 2004a, fig. 7: A47:19-20, con de Maigret 2003a, tavv. 34-35. 
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lo.13 Da questi stretti confronti diremmo che, ad uno sguardo comparativo 
generale, i due repertori – quello dal Livello 2 del Sondaggio A.00/S2 di 
Tamna‘ e quello dallo Strato A di Yalā ‒ sembrano quasi lo stesso materiale 
(si notino anche ulteriori accostamenti con il repertorio di Yalā: ad esem-
pio con i coperchi forati,14 con le insalatiere a bordo doppio,15 con le deco-
razioni a bottoni applicate sotto gli orli16 e persino con la paleografia delle 
iscrizioni).17 

La tipologia dei vasi rinvenuti nel sottostante Livello 3 sembra un po’ 
la stessa di quella vista nel Livello 2 ma, ad un esame più attento, si nota-
no subito almeno due varianti generali: 1) diminuiscono sensibilmente i 
confronti puntuali con il repertorio dallo Strato A di Yalā; 2) aumenta gra-
datamente il numero dei confronti con pezzi provenienti dagli strati più 
profondi sia di Yalā (Strati B-C) che di altri siti dell’area di Ṣayhad (Strati 
P-S di Hajar ibn Ḥumayd; Strati IV-IIc di Hajar al-Tamra, etc.). Per quanto 
riguarda i confronti con gli strati più profondi di Hajar ibn Ḥumayd, segna-
liamo in particolare le coppe carenate con singola scanalatura sotto 
l’orlo,18 il maggior numero di prese orizzontali a listello,19 la decorazione 
incisa e dipinta su pareti dritte,20 le giare a collo ristretto e svasato,21 a vol-
te con appoggio interno per il coperchio,22 le giare a bocca larga e orlo e-

–––––––––––––– 
13 Cf. de Maigret 2004a, fig. 7: A64:11, con de Maigret 2003a, tav. 37: 1-6. 
14 Cf. de Maigret 2004a, fig. 8: A64:10; A69:2, con de Maigret 2003a, tav. 25: 1-4. 
15 Cf. de Maigret 2004a, fig. 6: A64:2, con de Maigret 2003a, tav. 15: 1, 3; 16: 2-3. 
16 Cf. de Maigret 2004a, fig. 8: A64:5, con de Maigret 2003a, tav. 30: 1. 
17 Cf. de Maigret 2004a, fig. 8: A64:12, con de Maigret 2003a, tavv. 13: 5-8; 20: 7-8; 32: 

2; 33: 4-6. 
18 Cf. de Maigret 2004a, fig. 8: A77:4, con Van Beek 1969, p. 176, fig. 33: H2835; p. 

227, fig. 84: H2955, H2632X; p. 228, fig. 85: H2834; p. 238, fig. 95: H2644. 
19 Cf. de Maigret 2004a, fig. 8: A84:4, A94:1; fig. 9: A94:7-8, con Van Beek 1969, p. 

247, fig. 104: H2523, H2592; p. 250, fig. 107: H3019, H3020; p. 242, fig. 99: H2744; 
p. 246, fig. 103: H2789. 

20 Cf. de Maigret 2004a, fig. 9: A79:4, con Van Beek 1969, p. 195, fig. 52: H3098. 
21 Cf. de Maigret 2004a, fig. 9: A84:5, A84:10, con Van Beek 1969, (ad es.) p. 179, fig. 

36: H2928, H2934. 
22 Cf. de Maigret 2004a, fig. 9: A94:9, con Van Beek 1969, p. 179, fig. 36: H3012; p. 

196, fig. 53: H3182; p. 248, fig. 105: H3072, H3046. 
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spanso.23 Un campione di carbone raccolto in questo Livello 3 ha dato una 
data calibrata compresa tra il 930 ed il 770 a.C.24 (vedi Tabella 3). 

Sul sito di Hajar Kuḥlān un sondaggio fu condotto anche dagli archeo-
logi della American Foundation for the Study of Man all’inizio degli anni 
1950. Gus Van Beek, studiando le fondazioni del TT1(Tamna‘ Temple 1) 
(fig. 13) (il maggiore edificio di Tamna‘), trovò in un approfondimento 
lungo il lato orientale della costruzione abbondante ceramica carenata, che 
datò all’VIII-VII sec. a.C. (Van Beek 1958: 294). Ciò gli fece supporre, tra 
l’altro, che il TT1 fosse da attribuire a quel periodo. Tuttavia, è molto pro-
babile che la ceramica che Van Beek trovò non fosse altro che quella perti-
nente alla terra di risulta dell’antico, grande scavo che gli abitanti di Tam-
na‘ fecero per l’impianto del TT1; terra che, finita la messa in opera delle 
fondazioni dell’edificio, fu gettata di nuovo contro i suoi muri a ricoprire 
la trincea. Del resto, confronti interni con altre opere architettoniche della 
città (riguardanti soprattutto la tecnica costruttiva) sembrano confermare 
che il TT1 è contemporaneo del Tempio di Athirat, delle case private della 
Piazza del mercato e della Porta Sud della città. 

Anche il sondaggio americano nel TT1, comunque, conferma l’esi-
stenza a Tamna‘ di uno strato omogeneo (che noi chiamiamo “Strato B”, 
relativo ad un periodo detto Tamna‘ Antico [TA]) che va attribuito, nella 
sua parte superiore (vedi Livello 2 dei nostri sondaggi), ad un periodo con-
temporaneo con lo Strato A di Yalā, ossia all’VIII-VII sec. a.C. (vedi Tabella 
2). 

A Tamna‘ la ceramica carenata di questo Strato B contrasta vivamente 
con quella rinvenuta negli scavi che la nostra Missione ha condotto tra il 
1999 ed il 2004 nel Tempio di Athirat (de Maigret 2003b), in una decina 
di case della Piazza del Mercato (de Maigret 2003c, 2005b) e, nel 2005, 
nello stesso TT1. Questa ceramica, che manca di carenature, si rivela assai 
omogenea in tutti gli edifici scavati ed offre una controprova alle evidenze 
offerteci dall’analisi delle tecniche architettoniche per assegnarli tutti ad 
una stessa fase archeologica, che abbiamo chiamato “Strato A2”. Tale fase, 
che, anche in accordo con i dati epigrafici, dovrebbe avere inizio intorno 
al 400 a.C., allorché il re di Tamna‘ Shahr Hilāl eresse la sua stele iscritta 
nella Piazza del Mercato (fig. 14), corrisponde all’età d’oro del Qatabān e  

–––––––––––––– 
23 Cf. de Maigret 2004a, fig. 9: A84:8, con Van Beek 1969, p. 202, fig. 59: H2839, 

H2567; p. 250, fig. 107: H3019, H3020; p. 252. fig. 109: H2470. 
24 Beta Analytic: 157167. 
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Strati 

 
Sondaggi C14 Ceramica Tecnica 

costruttiva 
Periodi Date 

A.00/ 
S2 

B.00/ 
S1-2 TT1 

 
B 

Liv. 3 -  
930-770 
a.C. 
(BA 
157167) 

carenata 
strutture 
in mattoni 
crudi 

Tamna‘ 
Antico 

900-
750 
a.C. 

Liv. 2 Liv. 2 (Liv. 
2)  

 
750-
600 
a.C. 
 

 
i n t e r r u z i o n e 
 

Interme-
diario 
TA-TM 

600-
400 
a.C. 

A2 Liv. 1   
400-110 
a.C. 
(BA 
157166) non 

carenata 

 
strutture 
in pietra 
 
 

Tamna‘ 
Medio 

400 
a.C.-
50  
d.C. 

A1     Tamna‘ 
Tardo 

50-
150 
d.C. 

 
Tabella 3 - Cronologia degli strati di Tamna‘ 
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della sua capitale Tamna‘. Il periodo continuerà senza apparenti interru-
zioni sino alla metà del I sec. d.C., quando la città subì una drastica distru-
zione. 

Un campione di carbone, prelevato nel Livello 1 del sondaggio A.00/ 
S2 (riempimento artificiale del basamento del Tempio di Athirat), nel qua-
le era presente esclusivamente ceramica non-carenata, ha restituito una da-
ta calibrata compresa tra il 400 ed il 110 a.C. Gli scavi, inoltre, hanno do-
cumentato una breve e sporadica rioccupazione delle rovine (Strato A1) 
che, stando alla ceramica, riguardò la stessa cultura e si protrasse sino al II 
sec. d.C., allorché la città fu abbandonata definitivamente. La fase archeo-
logica che riguarda lo Strato A2, è stata da noi detta del “Tamna‘ Medio 
(TM)”; quella dello Strato A1, del “Tamna‘ Tardo (TT)”. 

È importante soffermarci un momento sulla classe di ceramica non-
carenata dello Strato A, in quanto essa, distinguendosi nettamente da quel-
la dello Strato B, illustra, rappresentandolo in modo a parer nostro inequi-
vocabile, il panorama della cultura materiale delle fasi Media e Tarda di 
Tamna‘. Per vederne meglio la tipologia, riporto qui, in aggiunta a quella 
già pubblicata dal Livello 1 del sondaggio A.00/S2 (de Maigret 2004a: 247, 
fig. 4), due tavole (figg. 15-16) di pezzi scelti tra quelli da noi scavati nel 
Tempio di Athirat (Strato A1) e nelle case private che furono impiantate 
sopra di esso (Strato A2). Tale raccolta è stata suddivisa per tipologie, così 
come quella dalle case della Piazza del Mercato (de Maigret 2016; Antoni-
ni - Buffa 2016), e gli esemplari qui riportati sono sufficienti, ci pare, a 
presentarci un repertorio che, anche solo dal punto di vista formale, si di-
stingue nettamente da quello di tipo carenato del Sudarabico Antico e 
sembra attestarsi con una sua propria netta fisionomia autonoma. In que-
sto repertorio vascolare compaiono, rispetto a quello dello Strato B di 
Tamna‘ (e dello Strato A di Yalā), degli attributi formali del tutto nuovi: 
l’ispessimento, il rigonfiamento, la sagomatura e la troncatura netta supe-
riore degli orli; la presenza di listelli continui sui colli; l’ispessimento delle 
pareti di olle e giare; le decorazioni unghiate, a chevron o impresse a bot-
tone sui listelli. Questi caratteri, insieme alla complementare scomparsa di 
caratteri peculiari del repertorio più antico, sia strutturali (orli naturali, 
pareti sottili, carenature) che decorativi (incisioni a linee puntinate, a linee 
dritte verticali, a fasci di linee orizzontali eseguite a pettine, motivi dipin-
ti), nonché di intere famiglie vascolari (coppe carenate, insalatiere, bic-
chieri, ciotole senza fondo, pentole con prese orizzontali, giare onerarie [o 
“torpedo jars”], coperchi decorati) ci pare testimonino senza incertezze il 
limite esistente tra le due classi di ceramica. Il fatto che esistano, però, 
tratti comuni ai due repertori ceramici del TA e del TM, soprattutto negli 
aspetti delle manifatture (argille, inclusi, trattamenti delle superfici, etc.), 
testimonia di un’indubbia globale linearità etnico-culturale dell’occupa-
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zione del sito, ma non è da sé sufficiente a negare l’ipotesi di cambiamenti 
(e/o interruzioni) avvenuti all’interno dell’insediamento. Una lunga tradi-
zione nelle fabbriche della ceramica, non appare infatti in contrasto con il 
variare col tempo delle sue forme. Che il nuovo modello tipologico-formale 
emerso nel TM sia valido è confermato del resto dal preciso ed interessante 
confronto che di esso possiamo farne con il ricco repertorio da noi raccolto 
nel 1984 in superficie a Madīnat al-Ahjur (sull’Altopiano, a est di Ma‘bar) e 
pubblicato in seguito, seguendo la tipologia delle forme, da S. Antonini 
(1989). 

Da tutte queste considerazioni emerge, dunque, l’esistenza a Tamna‘ di 
un’interruzione occupazionale tra l’inizio del VI e la fine del V sec. a.C. Ci 
sentiamo autorizzati a considerare effettiva tale fase ‒ che chiameremo 
“Periodo Intermediario TA-TM” ‒ in quanto essa ci risulta evidente in al-
meno tre zone diverse di Hajar Kuḥlān (Tempio di Athirat, Piazza del Mer-
cato, TT1). 

 
C. L’area minea 
Barāqish (Yathill) 

Le difficoltà tribali che caratterizzano la valle del Jawf, ossia la regio-
ne nella quale fiorì il regno di Ma‘īn, hanno da sempre impedito scavi con-
tinuativi nei numerosi ed importanti siti che si trovano nella regione. A 
parte le ricognizioni ivi condotte dalla Missione archeologica francese a 
partire dagli anni 1970, possiamo annoverare soltanto due scavi: quello di 
J.-F. Breton nel tempio extra moenia di al-Sawdā’ e quello della nostra Mis-
sione italiana a Barāqish (antica Yathill) (fig. 17). Considerato che lo scavo 
di al-Sawdā’, essendo stato interrotto per problemi locali, non ha restituito 
dati stratigrafici degni di nota, illustreremo per quest’area soltanto i risul-
tati degli scavi di Barāqish. 

Gli scavi e le ricerche archeologiche sino ad oggi condotti a Barāqish 
dalla Missione Archeologica Italiana dimostrano che, più che come una 
grande città d’epoca minea, il celebre sito yemenita debba essere concepito 
come un grande tell, contenente le rovine di una vita ben più lunga e com-
plessa. Il suo rilievo, infatti, va visto come il risultato di un lungo e pro-
gressivo accumulo stratigrafico che, attraverso tre principali fasi di occu-
pazione, è venuto crescendo fino ad una quota di circa 15 m a partire dal 
livello della piana naturale del Jawf. Iniziando dal basso, i dati archeologi-
ci ed epigrafici attribuiscono tali fasi di accumuli antropici ai seguenti tre 
periodi storici: 1) periodo sabeo; 2) periodo mineo; 3) periodo islamico. 
Tali periodi sono identificati sul sito di Barāqish da tre specifiche facies ce-
ramiche che, oltre che per il nome della cultura cui appartennero, possono 
essere distinte in base a precise particolarità tecniche-formali. Avremo co-
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sì, rispettivamente: 1) una “ceramica sabea”, fine, rosso-lustrata e spesso 
carenata; 2) una “ceramica minea”, più grossolana, priva di trattamenti 
superficiali e di carenature; 3) una “ceramica islamica”, caratterizzata, tra 
l’altro, dalla presenza di vasi invetriati d’importazione. 

Se inseriamo i tre suddetti periodi storici, ed i loro rispettivi repertori 
vascolari, in quello che può essere considerato oggi il quadro più probabile 
di suddivisione dell’archeologia sudarabica di periodo storico (vedi Tabella 
4), vediamo che le tre fasi di Barāqish corrispondono rispettivamente a: 1) 
periodo Sudarabico Antico, 2) periodo Sudarabico Medio, 3) periodo Me-
dievale Yemenita. Come si vede, manca a Barāqish un insediamento attri-
buibile al periodo Sudarabico Recente. Si tratta di una lunga fase priva qui 
di testimonianze archeologiche, che diventa ancor più lunga se ad essa ag-
giungiamo tutto il periodo islamico che precede l’avvento a Barāqish 
dell’imām al-Mansūr ‛Abdallāh ibn Hamza. Non c’è da escludere, tuttavia, 
che in futuro si trovino nel sito anche le tracce di occupazioni sudarabiche 
post-minee e/o islamiche pre-‛Abdallāh ibn Hamza. 

Mentre gli scavi, eseguiti dal 1990 nei templi di Nakraḥ e di ‘Athtar 
dhu-Qabḍ della cosiddetta “Area Sacra” della città (figg. 18-19), hanno 
prodotto importanti informazioni sulla Yathill di periodo mineo (de Mai-
gret 2004b; 2006; de Maigret - Robin 2009; e, conseguentemente, sulla Ba-
rāqish di periodo islamico che la ricopriva), ben poco sappiamo (anche dal 
punto di vista cronologico) della sottostante Yathill di periodo sabeo. Quel 
poco però ‒ che deriva anche da alcuni carotaggi meccanici effettuati nel 
1992 sotto il pavimento della “sacrestia” del Tempio di Nakraḥ e che por-
tarono alla luce frammenti di ceramica carenata distribuita per una pro-
fondità di parecchi metri (de Maigret 1993), e dallo studio distributivo del-
la ceramica sabea all’esterno delle mura minee ‒ ci lascia interdetti, in 
quanto sembra dirci che la città di Periodo Sabeo, benché sia stata la più 
antica (e, con ogni probabilità, la prima), dovette rappresentare non solo 
l’insediamento più esteso di tutta la storia della città, risultando esso ecce-
dente ‒ in ogni direzione ‒ l’area della città di periodo mineo (quella, cioè, 
compresa nel perimetro delle mura), ma anche quello più longevo, almeno 
per quanto si può arguire dalla notevole altezza dei depositi. 

L’avvio di una serie di esplorazioni stratigrafiche nei livelli di periodo 
sabeo ci è sembrato perciò più che opportuno e, dopo l’inaugurazione, nel-
la campagna 2005, di un sondaggio al di fuori e a ridosso del settore occi-
dentale delle mura (B.C/S1), se ne è aperto un secondo nella campagna 
successiva (2006) nell’Area Sacra della città (B.A/S1) (fig. 20). Per il rap-
porto dettagliato di questi due sondaggi, rimandiamo agli articoli rispetti-
vamente di F. Fedele e A. de Maigret (entrambi pubblicati nel 2007-2010). 
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Strati 

 
Livelli 

 
Architettura 

(scavi, sondaggi, ri-
cognizioni) 

 

 
Ceramica 

 
Date 

 

 
Periodizzazione 

C Sabeo 

Sondaggio D; 
carotaggi sotto il 
Tempio di Nakraḥ; 
materiali sabei a ri-
dosso delle mura 
 

carenata 
? - 
600 
a.C. 

Barāqish Antico 

 
i n t e r r u z i o n e  
 

 
600 - 
400 
a.C. 
 

Intermediario 
BA-BM 

 
B 

Mineo C 
 
Mineo B 
 
Mineo A 

Scavi del Tempio di 
Nakraḥ e del Tempio 
di ‘Athtar; 
ricognizioni epigrafi-
che delle mura 

non 
carenata 

 
 
400 
a.C. - 
100 
d.C. 
 
 

 
 
 
Barāqish Medio 
 
 
 

A 

 
Islamico 
C 
 
Islamico 
B 
 
Islamico 
A 
 

case private 
impiantate sui templi 
minei 
 

islamica 
1200 -
1800 
d.C. 

Barāqish Islamico 

 
Tabella 4 - Cronologia degli strati di Barāqish 
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Le datazioni 
Nella sottostante Tabella 5 sono riassunti i dati ed i valori di 7 cam-

pioni di carbone per i relativi Strati e la cui posizione di prelievo è indicata 
nel disegno delle sezioni del sondaggio (figg. 21-22). I trattamenti dei cam-
pioni e le misurazioni del C14 sono stati effettuati presso il laboratorio 
CIRCE di Caserta, diretto dal Prof. Filippo Terrasi dell’Università di Napoli 
“Federico II”. Il laboratorio, accanto alle convenzionali datazioni al radio-
carbonio, ci ha dato anche le calibrazioni applicate usando il codice CALIB5, 
che riportiamo nella Tabella 5 con il valore di 2σ, valore che ha una proba-
bilità del 95% di cadere effettivamente nella forcella cronologica indicata. 

 
 

Strato 
 

No. di 
prelievo 

No.  del laboratorio 
CIRCE 

 
misure di CIRCE 
 
calibrate, 2σ  in secoli 

M Campione 
7 DSH291 1305-1129 

a.C. XIII/XII a.C. 

K Campione 
6 DSH290 1303-913 

a.C. 
XIII/XII/XI/X 
a.C. 

H Campione 
5 (non misurabile) - - 

E Campione 
4 DSH289 1012-912 

a.C. X a.C. 

D Campione 
3 DSH233 904-810 a.C. IX a.C. 

C Campione 
2 DSH235 797-507 a.C. VIII/VII/VI a.C. 

B Campione 
1 DSH232 804-729 a.C. VIII a.C. 

 
Tabella 5 - Valori cronologici effettivi e stimati dei 7 Campioni 

(analisi laboratorio CIRCE, Caserta) 
 
Come si vede, il saggio B.A/S1 documenta un’occupazione ininterrotta 

della Yathill sabea, che va dal XIII/XII secolo all’VIII secolo a.C. Dato che 
lo scavo non ha raggiunto il terreno vergine, non conosciamo la data 
d’inizio dell’insediamento, ma non possiamo escludere che essa debba arre-
trare verso i secoli centrali del II millennio a.C. Lo spessore dello Strato M 
era abbastanza consistente, e questo sembra aiutarci in una stima lunga del 
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tempo del suo accumulo, che iniziò probabilmente nel XIII secolo a.C. e 
che dovette durare – stando alla nostra misura non oltre il 1129 a.C. 

Le forchette cronologiche, che sono piuttosto ampie per i periodi più 
antichi (Strati M, K), si restringono al secolo per quelli più tardi (Strati E, 
D, B). Questo ci assiste nel datare con più precisione uno strato come il C 
che è caratterizzato da una forchetta molto ampia; infatti, essendo lo Stra-
to C compreso tra due strati ben datati (D ed B), potrà essere collocato ve-
rosimilmente nella prima metà dell’VIII secolo a.C. Ciò, tra l’altro, ci auto-
rizzerebbe a collocare la data del seguente Strato B nella seconda metà 
dell’VIII secolo a.C. (ma non oltre il 729 a.C. come ci dice il Campione 1). 
Non sarebbe comunque questo il periodo finale delle deposizioni sabee del 
sondaggio B.A/S1. 

Come si è visto sopra, lo Strato A riguarda terra sabea rimossa per 
l’impianto delle strutture minee. Questo livello, proprio perché disturbato, 
non ci ha dato molta ceramica né fornito campioni utili per le analisi al 
C14, ma è certo che, essendo più superficiale dello Strato B, fosse ad esso 
posteriore. Il suo periodo di deposito, cioè, potrebbe scendere sino alla fine 
dell’VIII o, anche, all’inizio del VII secolo a.C. Dopo questo periodo nessun 
altro livello sabeo si depositò in questa zona di Yathill. 

La fase costruttiva più antica del Tempio di Nakraḥ (“fase C”) fu ini-
zialmente da me datata al VII-VI sec. a.C. (de Maigret - Robin 1993: 458), 
ma alcune nuove considerazioni, sopravvenute anche in seguito allo scavo 
dell’adiacente Tempio di ‘Athtar dhu-Qabḍ, sembrano portarci oggi ad ab-
bassare tale datazione. Uno dei dati più significativi è, in tal senso, quello 
che riguarda la totale assenza nei due templi della cosiddetta “ceramica 
carenata”. Tale ceramica si trova invece, abbondantissima, tutt’intorno alla 
città, affiorante su ampi lembi insediativi che fuoriescono in ogni direzione 
da sotto le mura minee. Una sezione stratigrafica, avviata, come accennato 
sopra, nel 2005 dal Prof. F. Fedele, in uno di questi lembi a ovest e a ridos-
so delle mura, mostra lo spaccato di una spessa sovrapposizione di strati 
con strutture e ceramica esclusivamente carenata che, intaccata dalla co-
struzione delle mura, si rivela evidentemente più antica della città d’epoca 
minea. Sappiamo dalle iscrizioni che Yathill, prima d’essere minea, fu 
un’importante centro sabeo, e nulla ci vieta di considerare questi strati 
profondi come relativi a questa fase. 

Dovunque appaiano a Barāqish livelli più antichi, compare dunque ce-
ramica di tipo carenato, ceramica che è del tutto assente nei livelli minei 
da noi scavati nell’Area Sacra. Tale cambio netto nei repertori vascolari, 
che si associa al più macroscopico mutamento del quadro archeologico ed 
epigrafico generale del sito sopravvenuto con la costruzione della città tur-
rita coi suoi templi, non solo ci testimonia la fine di un periodo cultural-
mente ben definito come quello sabeo e l’inizio di un altrettanto ben di-
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stinto periodo come quello mineo, ma sembra suggerirci anche l’esistenza, 
tra i due, di un periodo di interruzione, evidentemente necessario per spie-
gare differenze culturali tanto marcate. Non credo, infatti, che, in un qua-
dro di complessiva intrinseca omologia della cultura materiale sudarabica, 
tali differenze siano da addebitarsi, più che ad un cambio culturale qualita-
tivo (non penserei infatti, ad esempio, ad una sovrapposizione improvvisa 
dei Minei sui Sabei), ad un cambiamento causato da un gap cronologico 
nell’occupazione del sito. 

Assistiti anche dai recenti dati delle analisi al C14, che indicano l’ini-
zio del IV sec. a.C. come terminus post quem per la vita dei due templi mi-
nei, e considerando che le iscrizioni sabee rinvenute a Barāqish sono attri-
buibili all’VIII-VII sec. a.C., possiamo supporre che, anche per Barāqish 
come per Tamna‘, tale periodo d’interruzione abbia interessato, quasi per 
intero, i secoli VI e V a.C. Per quanto riguarda Yalā la cronologia si ferma 
al PSA (XII-VII sec.) poiché la città venne distrutta, come abbiamo visto, 
verso la fine del VII secolo a.C.  

La periodizzazione che abbiamo proposto per la cultura sudarabica, 
che si basa su diversi fattori ‒ per noi, principalmente i dati stratigrafici e 
la cultura materiale ‒ è riscontrabile, per quanto abbiamo potuto constata-
re, anche sugli altri insediamenti indagati dai colleghi delle altre missioni 
archeologiche. Qui di seguito ci limitiamo a riportarne una tabella strati-
grafica riassuntiva (vedi Tabella 6). 
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Fig. 1 - Itinerario delle carovane che percorrevano la “via dell’incenso” 

lungo la Penisola arabica, dal Mare Eritreo al Mediterraneo. 
 

 
Fig. 2 - Carta dello Yemen con i principali insediamenti sudarabici. 
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Fig. 3 - Veduta della città sabea di Yalā/al-Durayb (antica Ḥafarī), scoperta nel 

Khawlān orientale dalla Missione archeologica italiana nel 1985 (©MAIRY). 
 
 

 
Fig. 4 - Abitazione (Casa A) scavata nel 1987 dalla Missione italiana 

nella città sabea di Yalā/al-Durayb (©MAIRY). 
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Fig. 5 - Una delle iscrizioni reali scoperte nel 1985 sulle pareti lungo la gola 

dello Shiʿb al-ʿAql (©MAIRY). 
 
 

 
Fig. 6 - Yalā/al-Durayb. Pianta della Casa A (©MAIRY). 
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Fig. 7 - Tavoletta portafortuna in terracotta trovata nello scavo della Casa A 

di Yalā/al-Durayb (©MAIRY). 
 

 
Fig. 8 - Scena di caccia a stambecchi, gazzelle e asini selvatici scolpita in un tempio 

cosiddetto delle Banāt ‘Ād (Jawf; IX-VIII secolo a.C.). 
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Fig. 9 - Repertorio di ceramica “carenata” sabea, con ingubbiatura rossa lustrata, 

di periodo “Sudarabico Antico” (VIII-VII secolo a.C.) (©MAIRY). 
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Fig. 10 - Tamnaʿ. Veduta del Tempio di Athirat dopo gli scavi condotti 

dalla Missione italiana nel 2000 (©MAIRY). 
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Fig. 11 - Tamnaʿ. Pianta del Tempio di Athirat e la localizzazione dei sondaggi 

A.00/S1 e A.00/S2 (©MAIRY). 
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Fig. 12 - Tamnaʿ. Repertorio di ceramica “carenata”, con ingubbiatura rossa lustrata, 

dal Livello 2 del Sondaggio A.00/S2 (“Sudarabico Antico”, VIII-VII secolo a.C.) 
(©MAIRY). 
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Fig. 13 - Veduta generale del cosiddetto Timnaʿ Temple 1 (TT1) dopo lo scavo 

della Missione italiana condotto nel 2005 (©MAIRY). 
 

 
Fig. 14 - Tamnaʿ. La stele iscritta nella Piazza del Mercato recante il decreto reale 

che regolava il commercio nella città (©MAIRY). 
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Fig. 15 - Tamnaʿ. Repertorio di ceramica non-carenata dal Tempio di Athirat 

(Strato A2, “Sudarabico Medio”, III-I secolo a.C.) (©MAIRY). 
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Fig. 16 - Tamnaʿ. Repertorio di ceramica non-carenata dalle case private che furono 

impiantate sopra il Tempio di Athirat (Strato A1, “Sudarabico Medio”, 
I-II secolo d.C. ) (©MAIRY). 
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Fig. 17 - Veduta della città minea di Barāqish/Yathill (da nord) (©MAIRY). 

 

 
Fig. 18 - Barāqish. Piante dei templi di Nakraḥ e di ‘Athtar dhu-Qabḍ scavati dalla 

Missione italiana nell’“Area Sacra” della città (©MAIRY). 
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Fig. 19 - Barāqish. Localizzazione del sondaggio B.A/S1 (©MAIRY). 

 

 
Fig. 20 - Barāqish. Veduta del sondaggio B.A/S1 eseguito davanti alla scalinata 

del tempio di Nakraḥ (©MAIRY). 



Saba senza la Regina di Saba 53 
 

 
Fig. 21 - Sondaggio B.A/S1: stratigrafia delle sezioni ovest e nord (©MAIRY). 
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Fig. 22 - Sondaggio B.AS/1: stratigrafia delle sezioni est e sud (©MAIRY). 
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Tav. I - Kutn§ Hora, Cattedrale di Santa Barbara, Sm²ῳkovsk§ kaple: 

La Regina di Saba di fronte a Salomone (foto Archiv Atelier Paul). 
 



 



 
 

 
 
 
 

ANTONIO PETROSSI 
 
 

La Regina di Saba nell’immaginario 
della letteratura francese 

 
 
 
 
Su invito del dottor Cloquet, il ventisettenne Flaubert decide 

nell’aprile del 1849 di raggiungere il Medio Oriente, perché un clima più 
caldo possa alleviare le sue turbe nervose.1 Compagno di viaggio sarà an-
cora l’amico Maxime Du Camp, conosciuto sin dal suo soggiorno a Parigi 
come svogliato studente di legge, con il quale aveva già compiuto un viag-
gio in Turenna e in Bretagna nella tarda primavera del 1847. L’inter-
cessione di Du Camp è stata indispensabile, perché il viaggio sia ricono-
sciuto come una missione governativa per lo studio del commercio e 
dell’industria dei paesi visitati. 

Il viaggio ha inizio dal porto di Marsiglia il 4 novembre e porterà i 
due amici dopo 11 giorni di navigazione ad Alessandria d’Egitto e quindi il 
28 novembre a Il Cairo. La città egiziana sarà il campo base del lungo sog-
giorno, dalla quale i due si muoveranno per lunghe escursioni per visitare 
Menfi e le piramidi e quindi per navigare lungo il Nilo. Solo alla fine del 
1850 lasceranno definitivamente la città per iniziare il viaggio di ritorno, 
salendo verso i luoghi sacri del Cristianesimo, toccando quindi Gerusa-
lemme, Nazareth, Cana, per arrivare nel mese di novembre nella città di 
Costantinopoli, dove si fermeranno per circa trenta giorni. Lo scrittore rie-
sce a cogliere la ricchezza e la varietà delle cose che si mostrano al suo 
sguardo avido, ma le immagini, quando devono prendere una forma nelle 
parole, si scontrano con le sue idee più profonde ed ossessive. 

Le suggestioni di un’esperienza così lunga ed eccezionale furono ripor-
tate con profusione da Flaubert nei suoi taccuini, dai quali avrebbe voluto 
–––––––––––––– 
 1 Come è riportato in una lettera indirizzata a uno zio, François Parain, scritta alcune 

settimane dopo la visita medica del 5 maggio 1849: «Ma santé, qui loin de s’ameliorer 
empire, m’a forcé à aller consulter à Paris M. Cloquet qui m’a fortement conseillé les 
pays chauds». Vd. Bruneau 1973: 505. 
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attingere per forgiare la materia di un nuovo romanzo che però non fu mai 
scritto. Questi appunti sono la viva testimonianza di un viaggio compiuto 
attraverso la memoria, che lo spingerà alla ricerca di forme e immagini di 
un mondo favoloso e irreale. La rievocazione dei luoghi visitati, le imma-
gini e le impressioni ancora vive del viaggio, sfumano nella visione roman-
tica dell’Oriente. Al significato simbolico degli antichi monumenti, di cui il 
giovane Flaubert avverte tutta l’immanenza, s’intreccia l’attrazione eserci-
tata su di lui dalle atmosfere e dall’umanità che lo circonda: l’Oriente at-
trae e seduce il viaggiatore soprattutto per la sua molle sensualità, che 
sembra emanare da ogni cosa. Nei suoi romanzi Flaubert intreccerà l’idea 
dell’Oriente con i desideri, il fascino dell’ignoto, con le fantasie sessuali, le 
ossessioni del divieto e i piaceri inappagati.2 

L’Oriente, con le sue stravaganze e la morale perversa della sua gente, 
sembra lusingare i viaggiatori occidentali con la promessa di inesauribili 
piaceri, di una sensualità finalmente libera da costrizioni morali. Questa 
sensualità trova una sintesi icastica, quasi tangibile, nella descrizione flau-
bertiana di Kuchuk-Hânem, la cortigiana di origine siriana che lo scrittore-
viaggiatore conosce nella città egiziana di Ensnah. La descrizione fisica 
della donna, come è riportata in una lettera all’amico fraterno Louis Bouil-
het datata 13 marzo,3 tradisce le aspettative del desiderio: 

 
una creatura alta e splendida, … la sua pelle, soprattutto quella del corpo, è di 
un leggero color caffè. Quando si siede di lato, le si formano dei cuscinetti 
color bronzo sui fianchi. I suoi occhi sono neri e smisurati, le sopracciglia 
nere, le narici aperte, larghe, le spalle solide, il petto abbondante, è rotonda e 
succosa come una mela. … I suoi capelli neri, ricci, ribelli alla spazzola, erano 
separati in bande da una riga sulla fronte, piccole trecce che si riunivano sulla 
nuca. 
 
Sono le stesse aspettative che si colgono nell’attenzione posta ai detta-

gli dell’abbigliamento di Kuchuk-Hânem: 
 
Portava un tarbuch largo, ornato alla sommità da un disco bombato, in oro, in 
mezzo al quale si trovava una piccola pietra verde che imitava lo smeraldo; la 
ghianda blu del suo tarbuch si allargava a forma di ventaglio, scendeva, e le 
accarezzava le spalla; all’orlo del tarbuch, aveva un rametto di fiori bianchi, 
finti, che era posto sui capelli e che andava da un orecchio all’altro. … Come 
bracciale, due fili d’oro ritorti insieme e attorcigliati l’uno intorno all’altro. 

–––––––––––––– 
 2 Brombert 1990: 17. 
 3 Bruneau 1973: 174-176. 
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Tripla collana di grossi grani d’oro vuoti. Orecchini: un disco d’oro, un po’ 
panciuto, con piccoli grani d’oro sulla circonferenza. 
 

e sulla danza che eseguirà per i suoi ospiti: 
 
Kuchuk ci balla la danza dell’ape … Kuchuk si è spogliata ballando. Quando si 
è nudi, si tiene solo un fisciù con cui si fa il gesto di nascondersi e si finisce 
col gettar via il fisciù; ecco in cosa consiste l’ape.4 
 
Questi ricordi ritorneranno continuamente nella mente di Flaubert, 

come testimonia la sua lettera all’amico fraterno Louis Bouilhet: «perché 
ho il malinconico desiderio di tornare in Egitto e di risalire il Nilo e di ri-
vedere Kuchuk-Hânem».5 

La danzatrice orientale, di cui il personaggio di Salammbô sarà la più 
nota espressione,6 è già una figura privilegiata nei primi racconti di Flau-
–––––––––––––– 
 4 Bruneau 1973: 605-606. 
 5 Bruneau 1973: 799. Il personaggio della danzatrice ispirerà poi alcune pagine di Du 

Camp e dello stesso Bouilhet: come il suo compagno di viaggio, anche Maxime Du 
Camp descrive l’incontro con la cortigiana nel suo racconto del viaggio Le Nil: Égypte 
et Nubie (il testo, corredato da circa 150 calotipie, è considerato uno dei primi repor-
tage fotografici). Louis Bouilhet, suggestionato dai racconti dell’amico Gustave, gli 
dedica una poesia che reca il nome della donna, che sarà riportata nella sua raccolta 
poetica Festons et Astragales del 1859. 

 6 In seguito al successo mediatico del romanzo Madame Bovary (e alla risonanza del 
processo che ne è seguito), Flaubert inizia, nel settembre del 1857, a dedicarsi alla 
stesura di un romanzo storico, ambientato nella Cartagine del III secolo a.C., durante 
gli anni della Rivolta dei mercenari (240-238 a.C.), nel quale narra le vicissitudini 
della protagonista, figlia di Amilcare Barca, durante i drammatici eventi che sconvol-
gono la città in quel tumultuoso periodo. Ed è proprio la lettura casuale di questo e-
vento contenuto nell’opera di Polibio, che spinge lo scrittore a iniziare un severo stu-
dio delle fonti e dei testi degli autori antichi (Senofonte, Plutarco, Ippocrate e Plinio). 
Il romanzo doveva portare l’autore in un passato remoto e ignoto, confrontandolo con 
le pulsioni più segrete e violente del proprio immaginario letterario, per poi trascinar-
lo nuovamente nelle terre dell’Oriente, questa volta nell’Africa settentrionale. Parten-
do da Marsiglia, il 12 aprile 1858, visiterà proprio le rovine di Cartagine. Le impres-
sioni del viaggio saranno raccolte in un taccuino, quindi sistemate e completate dopo 
il suo ritorno in Francia; non destinate alla pubblicazione (in Italia sono state pubbli-
cate solo nel 2004, col titolo Viaggio a Cartagine). Da questo nuovo viaggio, Flaubert 
avrebbe tratto l’ispirazione per scrivere il romanzo, che sarà pubblicato nel 1862. Vd. 
Walid 2009. 
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bert, ben prima della scoperta delle almee d’Egitto. Nella baiadera, tutta la 
diffusa sensualità di cui erano pervase le rappresentazioni della natura si 
concentra e si dilata, caricandosi di una intensità rapsodica che travolge la 
donna, ne scompone il corpo e infiamma l’immaginazione. La baiadera, 
con le sue movenze dense di suggestioni erotiche, il suo corpo che, denu-
dandosi, pare disfarsi e sciogliersi in effluvi per avvincere la fantasia a un 
gioco palpitante e mortale, ben sintetizza l’anima sensuale e panica 
dell’Oriente flaubertiano. 

La figura della baiadera conobbe un particolare favore negli ambienti 
letterari parigini nel 1838 a seguito di una tournée di danzatrici indiane, 
che lasciarono un segno profondo nell’immaginazione di Nerval e Gautier.7 

L’immagine della danzatrice orientale rivivrà nei personaggi di alcune 
opere della maturità di Flaubert, come in Erodiade – protagonista eponima 
di uno dei Tre racconti – ma soprattutto nella Regina di Saba –, visione de 
La tentazione di Sant’Antonio.8 Nella costruzione del personaggio, lo scritto-
re aderisce in parte alla narrazione dei testi sacri, per poi allontanarsene 
decisamente, rielaborando volta a volta la figura della Regina, secondo le 
esigenze della sua Opera. La Tentation de Saint Antoine si presenta come un 
vorticoso susseguirsi di visioni che sono prodotte «dalle riflessioni del san-
to, dai peccati, dalle debolezze e dalle colpe di Antonio».9 

Il nome della Regina di Saba è evocato nel primo tableau del testo, 
quando il Santo – avvinto dalla noia («Che solitudine! che noia!»)10 – cerca 
il sostegno delle Sacre Scritture: il versetto («La regina di Saba, conoscendo 
la gloria di Salomone, venne a tentarlo, proponendogli degli enigmi»)11 è 
–––––––––––––– 
 7 Richer 1963. 
 8 Erodiade è l’ultimo dei Tre racconti, opera scritta tra il settembre del 1875 e il febbraio 

del 1877 – in una pausa dal Bouvard e Pécuchet, che si svolge intorno all’esperienza re-
ligiosa in una prospettiva moderna, medievale e antica. La Tentazione di Sant’Antonio 
– un’opera difficilmente classificabile in un comune genere letterario – percorrerà tut-
ta la vita letteraria di Flaubert: portato a termine una prima volta nel 1848; comple-
tamente rielaborato nel 1856 e quindi finalmente pubblicato nel 1874. «Tra sofferen-
ze di ogni genere sto terminando Sant’Antonio, l’opera di tutta la mia vita, dato che la 
prima idea mi è venuta nel 1845 a Genova, davanti a un quadro di Bruegel», confida-
va in una lettera datata il 5 giugno del 1872 a Mlle de Chantpie. Vd. Bruneau 1973: 
385. 

 9 Come scrive in una lettera indirizzata a George Sand il 24 giugno del 1869. Bruneau 
1973: 60. 

10 Tentazione 654 (da qui, si citerà la trad. it. del 1997). 
11 Tentazione 656. Il versetto riportato da Flaubert riflette assai bene le ragioni della sua 

opera, perché nella versione biblica dell’incontro tra la Regina di Saba e il re Salomo-
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l’ultimo di alcuni passi biblici12 letti dall’eremita, i quali prefigurano le ten-
tazioni nel quadro successivo. Nel secondo tableau, protetti dalle ali del 
Diavolo, si alternano i Sette Vizi Capitali che insidiano l’eremita e la sua 
virtù: le voci interiori preludono all’entrata delle visioni che sono le proie-
zioni allucinatorie dell’interiorità di Antonio. Dal primo Vizio, l’Accidia, il 
santo entra in un vortice di visioni che attraversa tutti gli stadi del peccato, 
fino ad arrivare alla Lussuria, rappresentata, per l’appunto, dalla Regina di 
Saba: preceduta da tre cavalieri «montati su onagri», la Regina si presenta 
«in mezzo a cuscini di lana azzurra» in groppa a un elefante bianco «barda-
to di una rete d’oro».13 La sua figura («una catena d’oro piatta, che le passa 
sotto il mento, le sale lungo le guance, gira a spirale attorno ai capelli in-
cipriati d’azzurro, poi, ridiscendendo, le sfiora le spalle e va a unirsi sul 
petto a uno scorpione che allunga la lingua tra i seni della regina»),14 i suoi 
propositi («Io ho abbandonato tutto per te … ti ho portato i miei doni di 
nozze»),15 le sue promesse («Se tu posassi un dito sulla mia spalla, sentire-
sti come una striscia di fuoco nelle vene. Il possesso della più piccola parte 
del mio corpo ti riempirà di una gioia più veemente che la conquista di un 
impero»)16 sembrano rivelare l’essenza di quel desiderio perduto nell’estasi 
sessuale che lo scrittore agogna sin dalla sua adolescenza.17 Un desiderio 
che non riesce a prescindere dalla sua idea sull’Oriente, nella quale la ten-
tazione erotica si coniuga con un sentimento d’infinito e di morte. E questa 
idea trova una sua amplificazione nella sfilata dei doni che la Regina offre 
al vecchio eremita (retaggio delle favolose offerte recate al Re Salomone 
nel racconto biblico), i cui toponimi – Genezaret, capo del Gardefan, Baa-
sa, Tartesso, Issedonia – sembrano quasi tracciare i rilievi di una carta ge-

–––––––––––––– 
ne, il passo è leggermente dissimile: non vi si trova alcuna traccia del verbo “tentare” 
(1 Re, 10, 1: «La regina di Saba, sentita la fama di Salomone, venne per metterlo alla 
prova con enigmi»; 2 Cr, 9,1: «Or la regina di Sceba, avendo udito la fama che circon-
dava Salomone, venne a Gerusalemme per metterlo alla prova con degli enimmi»; Mt 
12, 42: «La regina del Sud si leverà a giudicare questa generazione e la condannerà, 
perché essa venne dall’estremità della terra per ascoltare la sapienza di Salomone»). 

12 Antonio leggerà i versetti tratti dagli Atti degli Apostoli (2, 5-8), dal libro di Esther 
(9,5), dal libro di Daniele (2, 46) e dal libro dei Re (2Re 20, 13). Tentazione 650. 

13 Qui, e nelle citazioni precedenti, Tentazione 674. 
14 Tentazione 674. 
15 Tentazione 676. 
16 Tentazione 680. 
17 Lombard 1934: 52. 
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ografica del fantastico e della lussuria.18 L’evocazione di questa geografia 
della lussuria si spiegherà del tutto nell’elenco dei doni offerti a 
Sant’Antonio dalla Regina di Saba. È nelle parole di quest’ultima che 
l’identificazione di tutto l’Oriente con il corpo di una donna, l’iden-
tificazione tra sogno esotico e tentazione erotica, troveranno una ulteriore 
conferma: «je ne suis pas une femme – esclama la Regina – je suis un mon-
de».19 La figura della Regina millenaria venuta dall’Oriente diventa quindi 
il simbolo di tutti i sogni dell’Oriente, nei quali resta sempre centrale lo 
stretto legame tra la Lussuria e la Morte, perché «la frenetica compiacenza 
verso la sensualità conduce sempre a neutralizzare o perfino a distruggere 
la carne».20 

Qualche anno prima, nel 1843, l’inquieto Gérard de Nerval, aveva af-
frontato un itinerario simile, anche egli con il proposito di alleviare i suoi 
disturbi di origine nervosa. Come nell’immaginario di Flaubert, anche in 
Nerval la rappresentazione dell’Oriente possiede i tratti del Femminile, ma 
diversamente da Flaubert, che dissemina in diverse sue opere i ricordi e le 
impressioni di viaggio, Nerval li concentrerà in un solo testo, ovvero nel 
Voyage en Orient, pubblicato qualche anno dopo.21 In compenso, la visione 
nervaliana dell’Oriente assume, nel Voyage, i connotati di ben tre ipostasi 
femminili ricche di implicazioni simboliche: Isis, Sittelmulk, e naturalmen-
te Balkis. Sebbene sembri inizialmente più rispettoso verso la Bibbia in 

–––––––––––––– 
18 «Ecco del balsamo di Genezaret, dell’incenso del capo Gardefan, del laudano, del cin-

namono, e del silfio, buono da mettere nelle salse. Là dentro vi sono ricami d’Assur, 
avori del Gange, porpora di Elisa; e questo recipiente di neve contiene un otre di cali-
bon, vino riservato ai re assiri – da bersi puro in un corno di liocorno. Ecco collane, 
fermagli, reticelle, parasole, polvere d’oro di Baasa, stagno di Tartesso, legno azzurro 
di Pandio, bianche pellicce di Issedonia, carbonchi dell’isola Palesimonda, stuzzica-
denti fatti con aculei di tascia – animale estinto che si trova sottoterra. Questi cuscini 
sono di Emath, queste frange da mantello di Palmira. Sopra questo tappeto babilonese 
c’è… ma vieni qui! Vieni!» Tentazione 676. Per riprendere una suggestiva immagine di 
Luca Pietromarchi (1992: 34). 

19 Pietromarchi 1992: 34. 
20 Brombert 1990: 223. 
21 L’edizione in volume uscì nel 1850 per l’editore Charpentier, mentre la Storia della 

Regina del Mattino e di Solimano, principe dei geni, il racconto inserito nel Viaggio che 
narra della Regina di Saba, ha una vicenda editoriale più articolata: il lungo racconto 
apparve a puntate sulla rivista «National» nel numeri di marzo e aprile del 1950 e, 
dopo la pubblicazione nel Viaggio, fu ristampato sulla rivista «Pays» nel periodo ago-
sto-settembre 1853. 
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confronto al Flaubert della Tentazione, nell’evoluzione della Storia della Re-
gina, Nerval contaminerà e svilupperà il testo con diverse fonti sacre, an-
che non bibliche. Dall’Antico Testamento, attingerà i racconti sulla costru-
zione del Tempio di Gerusalemme (1 Re 6) e sulla celebre visita della Re-
gina di Saba al re Salomone (1 Re 10 e 2 Cr 9), l’idea delle due stirpi, di 
Adamo e di Caino, del fango e del fuoco (soprattutto Gn 4) e il carattere 
della Regina di Saba (Ct). Oltre che dal primo Libro dei Re e dal secondo 
delle Cronache, dal Genesi e dal Cantico dei Cantici, Nerval attinge a piene 
mani dal Corano, in particolare dalle sure 27 e 34, le quali forniscono, tra 
le altre cose, i nomi dei protagonisti indicati secondo la dizione araba: Bal-
kis (o Bilqis) per la Regina di Saba e Solimano per Re Salomone. Fonda-
mentali per il processo creativo nervaliano sono, però, anche le fonti apo-
crife, come l’Apocalisse di Enoc e quelle moderne, letterarie e non, come il 
Caino di Byron e il fortunato catalogo della Bibliothèque orientale pubblica-
to nel 1697 da Bathélemy d’Herbelot de Molainville, che ispirò l’idea di 
una discendenza della Regina di Saba dalla stirpe di Enoc.22  

Il lavoro di rielaborazione operato da Nerval immette la narrazione in 
un canale letterario che a sua volta trascina la storia in una deriva roman-
tica, sebbene sia saldamente legata alla lettera delle diverse tradizioni sa-
cre verso cui è debitrice. 

Dal principio del secolo XIX, seguendo l’esempio dell’Itinéraire de Paris 
à Jérusalem di Chateaubriand e la suggestione dei versi di Hugo nei poemi 
de Les Orientales,23 ma soprattutto dietro la formidabile spinta dell’impresa 
napoleonica in Egitto,24 hanno di nuovo inizio i viaggi verso l’Oriente, 
compiuti seguendo quasi una precisa successione di tappe obbligate. A 
un’intera generazione di viaggiatori romantici, più o meno noti, sembrerà 
possibile ritrovare, in quelle terre, le suggestioni intellettuali assimilate 
nelle biblioteche o nelle sale di lettura, e creare con la parola un mondo 
esotico riordinato e stilizzato in splendide formule, per offrirlo, nella sua 

–––––––––––––– 
22 «Les Sabiens, dont on parlera un peu plus bas, disent que Saba ou Sabi, duquel ils pré-

tendent tirer leur origine, étoit petit-fils d’Enoch. Mais les Musulmans disent, plus 
conformément à la Tradition Hebraïque, que Saba ou Seba étoit fils de Cahtan o Ioc-
tan, et petit-fils du Patriarche Heber, qu’ils appellent communément Houd, et les 
même ajoûtent, qu’il fut Roy de l’Iemen». Barthélemy d’Herbelot 1778: 142. 

23 L’Itinéraire di Chateaubriand apparve nel 1811, Les Orientales di Hugo nel 1829. 
24 Per un’antologia sul genere letterario del «viaggio in Oriente» si rimanda ai seguenti 

studi: Jourda 1970; Berchet 1985, e soprattutto Brilli 2009, lo studio esaustivo del 
maggior esperto di letteratura di viaggio. 
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veste più rassicurante, allo sguardo avido degli occidentali, rispondendo 
alle loro ossessioni e alle loro aspirazioni.25 

Théophile Gautier può considerarsi il fondatore dell’estetismo esotico, 
riversato soprattutto nelle fantasie nostalgiche del personaggio d’Albert, 
uno dei protagonisti del romanzo epistolare Mademoiselle de Maupin (1835-
36),26 paradigma dell’inclinazione francese ed europea verso il mondo pa-
gano, lussurioso e violento dell’Oriente, popolato dalle belle regine mici-
diali. All’estetica esotica, Gautier associa l’altro carattere specifico della 
figura della “donna fatale” (archetipo letterario che concentra nella sua 
persona tutte le seduzioni, tutti i vizî e tutte le voluttà, e virtualmente rie-
voca la Regina di Saba), le cui incarnazioni letterarie troveranno sapienti 
sviluppi nell’opera dei maggiori scrittori europei. 

Nel corso del XIX secolo, la percezione dei viaggiatori occidentali (ma 
il discorso non può essere generalizzato, perché, ad esempio, la visione bri-
tannica restò notevolmente diversa da quella francese) era posizionata in 
una dimensione immaginativa e irrealizzabile: il Vicino Oriente era inteso 
come uno spazio geografico ma anche come una rappresentazione ideale 
delle origini bibliche del cristianesimo e del mondo.27 Nel caso degli scrit-
tori-viaggiatori, la visione e il contatto con l’Oriente diventava un modo 
per definire, e forse reinterpretare, la propria vocazione artistica ed esi-
stenziale. Così, in Nerval, il viaggio verso le terre del Levante – meno vasto 
della rispettiva descrizione letteraria – si configura come la strada della 
conoscenza per giungere «alla sorgente da cui sono scaturite la poesia e la 
fede dei nostri padri». Con il viaggio in Oriente, lo scrittore francese voleva 
inoltre seguire il tragitto compiuto da Apuleio, l’autore dell’Antichità che 
più sentiva affine alla sua opera.28 Nel procedere agile della sua prosa, i 
confini geografici perdono la loro esattezza cartografica e l’Oriente diviene 
lo spazio sacrale di un percorso interiore, situato sui limiti dei paesi attra-
versati dal viaggiatore. Il filtro letterario del Voyage distilla le esperienze 
del vissuto, formulando una narrazione nella quale all’episodio della cro-
naca si sovrappone l’elaborato dell’immaginario. In Nerval, il reale non si 
differenzia dal sogno, perché del sogno, nella narrazione del Voyage, la re-
altà assume la patina opaca e impalpabile: le immagini perdono i linea-
menti netti e precisi propri del mondo reale, per sfumare nella luce incerta 
–––––––––––––– 
25 Fiorentino 1982. 
26 Maupin 360. 
27 Per una visione critica sul fenomeno culturale dell’orientalismo, si rimanda a Said 

1994, con l’avvertenza che la metodologia di ricerca presente nello studio non è esen-
te da valutazioni negative. 

28 Nacci 1997: X. 
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dell’apparizione. Si crea un universo popolato da miti di un passato lonta-
no, nelle cui figure si confondono le ossessioni dello scrittore. Il tradiziona-
le giornale di viaggio smarrisce il suo canonico ordine calendarizzato e si 
plasma in una raccolta letteraria, nella quale vita e letteratura si stringono 
in un legame inscindibile. Nell’ultima meta del suo viaggio, a Costantino-
poli dove soggiornerà per circa tre mesi, Nerval è condotto dalle sue guide 
in un caffè «posto nei quartieri operai di Stanbul»29 e qui assiste alla narra-
zione recitata da un cantastorie, uno di quei rapsodi, che «arrangiano e svi-
luppano un soggetto già trattato in vari modi, o che si fonda su antiche 
leggende». Nerval ammette di trascrivere approssimativamente una storia 
ascoltata in una lingua per lui non completamente intellegibile, la cui 
comprensione è stata possibile con la traduzione delle sue guide. Si tratta 
della storia biblica della Regina di Saba, rielaborata e trasfusa attraverso la 
letteratura islamica e le leggende preislamiche. Questa narrazione costitui-
rà il lungo racconto che chiude il Voyage. Si tratta di «un romanzo destina-
to a narrare la gloria di quelle antiche associazioni operaie a cui l’Oriente 
ha dato origine»30 e, per tale motivo, il protagonista della narrazione è la 
potente figura, non indicata nel titolo, di Adoniram, l’architetto e scultore 
di Solimano, impegnato nella costruzione del Tempio, «personaggio titani-
co che lotta contro il peso di una oscura colpa originaria, sia essa il pecca-
to di Eva o di Caino, i quali, non a caso, sono indicati come i suoi progeni-
tori».31 Seguendo lo schema impostato dalla poetica romantica, Nerval trat-
teggia un personaggio in toni foschi e drammatici, non seguendo le infor-
mazioni dettate dalle sue fonti: «Era un personaggio cupo, misterioso. … 
Ma quale era la patria di Adoniram? Nessuno lo sapeva! Da dove veniva? 
Mistero. … Qual era la sua origine? A quale razza apparteneva? Era un se-
greto, il meglio custodito di tutti».32 Le fonti, invece, elencano chiaramente 
la genealogia di Adoniram, indicandolo come figlio «di una vedova della 
tribù di Nephtali, … suo padre era un uomo di Tiro che lavorava il bron-
zo».33 

Dopo aver invocato la protezione del divino e il silenzio degli astanti 
che affollano la sala del caffè, il cantastorie inizia la sua narrazione, pre-
sentando Adoniram a colloquio con il suo discepolo Benoni.34 È quest’ul-
–––––––––––––– 
29 Viaggio 451 (da qui si citerà la trad. it. del 1997). 
30 Viaggio 452. 
31 Pietromarchi 1992. 
32 Viaggio 453. 
33 1 Re 7, 13. 
34 Nel racconto, Benoni è la rappresentazione dell’artista anti-romantico – contrapposto 

ad Adoniram – perché sceglie un approccio mimetico nella rappresentazione della Na-
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timo che informa il suo maestro del giorno di riposo che il saggio sovrano 
ha concesso agli operai del grande cantiere. La Regina di Saba è arrivata 
da «quelle felici contrade che noi chiamiamo Yemen» per «mettere alla 
prova una saggezza celebre»,35 come quella del Re Solimano e unirsi a lui, 
come vuole la voce popolare. E nella risposta a questa affermazione si rive-
la l’astio che Adoniram prova verso il suo sovrano, definito come il più vile 
«tra le creature».36 L’antagonismo nasconde la contrapposizione tra i diver-
si simboli che incarnano i due personaggi – il demiurgo, creatore della ma-
teria, e il sovrano che detiene il potere e sfrutta il genio creativo per la sua 
gloria – nella quale si inserisce la Regina di Saba, la quale, giunta per co-
noscere il re, successivamente si rivolgerà al demiurgo, perché riconosce 
nell’Architetto l’appartenenza alla stessa stirpe, quella dei figli del fuoco, 
che si contrappone a quella dei figli del limo, dalla quale discende Solimano.  

Come riportato da Benoni, la Regina del Mattino è «una bellezza che 
abbaglia»37 e così si presenta al Sovrano: «avvolta in una nube di tessuti di 
lino e diafani veli, sembrava un giglio disperso in un mazzo di giunchi».38 
Seguendo un preciso rituale che la vede legata ai movimenti del Sole, la 
Regina entrerà nella città solo al mattino del Sabato e qui incontrerà il Re, 
rivestito come «una statua d’oro, con mani e maschera d’oro» per onorarlo 
con ricchi doni provenienti dalla sua terra: «oro, cinnamomo, mirra, e so-
prattutto dell’incenso … poi, zanne d’elefante, sacchetti di aromi e pietre 
preziose»39 passano l’uno dopo l’altro davanti ai due sovrani. Quando la 
magnifica processione dei doni giunge al termine, Balkis, che ha già stuzzi-
cato il Re sulle contraddizioni dell’Ecclesiaste (all’epoca si credeva che Sa-
lomone ne fosse l’autore),40 gli rivolge tre enigmi per mettere alla prova la 
–––––––––––––– 

tura. Il nome del personaggio è, anch’esso, di ispirazione biblica: si legge infatti in 
Genesi 35, 16-18: «quando Rachele partorì ed ebbe un parto difficile. Mentre penava 
a partorire, la levatrice le disse: “Non temere: anche questo è un figlio!”. Mentre esa-
lava l’ultimo respiro, perché stava morendo, essa lo chiamò Ben-Oni, ma suo padre lo 
chiamò Beniamino». 

35 Viaggio 458. 
36 Viaggio 459. 
37 Viaggio 459. 
38 Viaggio 461.  
39 Viaggio 460. 
40 «Cominciarono allora, vivaci e intense secondo le usanze del tempo, quelle discussioni 

filosofiche di cui si parla nei libri degli Ebrei. – Non predicate forse, riprese la regina, 
l’egoismo e la durezza del cuore quando affermate: “Se avete garantito per un amico, 
vi siete messi in trappola; spogliate chi garantisce per lui? …”. In un altro proverbio 
vantate la ricchezza e il potere dell’oro… – Ma altrove celebro la povertà. – Contrad-
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sua «sagacia». Diversamente dall’interlocutrice del Cantico dei Cantici, con 
la quale è stata spesso identificata, simboleggiando la conversione del 
mondo pagano, Balkis non andrà in sposa al Re, ma a lui si contrapporrà, 
rivolgendo se stessa alla potenza creativa rappresentata dall’architetto 
scultore («Poco mancò che lei si prosternasse davanti a quel potere occulto 
e formidabile, tanto Adoniram le apparve sublime nella sua forza e sempli-
cità»).41 

Solimano risolverà i tre enigmi posti dalla Regina, sebbene la decifra-
zione sia ottenuta in virtù non della sua proverbiale saggezza ma della sua 
scaltrezza (infatti per conoscerne la soluzione il gran sacerdote Sadoc ha 
pagato il sacerdote dei sabei), ma vano sarà il suo tentativo di conquistare 
la donna, ammaliato dalla sua bellezza, quando le mostrerà lo sfarzo e la 
magnificenza del suo potere fissati nelle superbe architetture dei suoi edi-
fici («Ah! Grande Regina, – esclamò Solimano inginocchiandosi davanti a 
lei –, siete degna di comandare agli uomini, ai re e agli elementi. Voglia il 
cielo e la vostra bontà che voi accettiate la metà di un trono dove non tro-
verete ai vostri piedi che i più sottomessi dei sudditi!»).42 Anzi, la visione 
di questi oggetti spinge la Regina al desiderio di conoscerne l’Artefice («il 
principe spiegò all’ospite il progetto di un mare di bronzo concepito da 
Adoniram, e la Regina di Saba, ammirata, volle di nuovo che le presentas-
sero quell’uomo»),43 perché intuisce in lui la potenza creatrice del Genio 
artistico che plasma la materia, sebbene coartato dalla volontà del potere.  

Già il loro primo incontro, d’altronde, lascia intravedere un’affinità e-
lettiva, che rivelerà un segreto destino comune a entrambi («La regina di 
Saba era riservata; con il suo ascendente aveva sempre dominato tutti, an-
che il magnifico Solimano. Solo lo scultore Adoniram aveva attirato per un 
istante la sua attenzione; non lo aveva penetrato: la sua immaginazione 
aveva intuito in lui un mistero; ma questa viva curiosità di un momento si 
era certo dissolta. Eppure, al suo cospetto, per la prima volta quella donna 
forte si era detta: ecco un uomo»). Sarà Salomone a costruire il contatto tra 
–––––––––––––– 

dizione. L’Ecclesiaste sprona l’uomo al lavoro, copre di vergogna il pigro, e più avanti 
afferma: “Cosa resta all’uomo di tutto il suo lavoro? Non è forse meglio mangiare e 
bere?”». Nerval attinse, sempre con una certa libertà, anche da un altro libro 
dell’Antico Testamento anticamente attribuito a Salomone, i Proverbi, oltre che 
dall’Ecclesiaste. Le citazioni dai due libri sapienziali possono riferirsi a diverse «sen-
tences» in essi contenute e in particolare: Prv. 6,1-5, 17,18 e 22,26-27; Eccl. 2,22-24, 
5,17 e 8,14. Vd. Viaggio 462. 

41 Viaggio 478. 
42 Viaggio 471. 
43 Viaggio 470. 
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Balkis e Adoniram e sarà il Re a comprendere subito il pericolo che costi-
tuisce Adoniram per i suoi piani («Solimano permise che venissero fatti ca-
lorosi complimenti a quell’uomo di genio che lui stesso ammirava, non 
senza un po’ di dispetto»),44 quando la Regina e l’artista converseranno per 
la prima volta. Sarà sufficiente una domanda della donna perché l’uomo 
riveli il segreto delle sue origini («i miei primi anni sono trascorsi lungo le 
vaste coste scoscese del Libano, da dove, nella lontana pianura, si scorge 
Damasco») e della sua formazione artistica («Il mio primo maestro fu la so-
litudine; in seguito, nei miei viaggi, ho fatto tesoro delle sue lezioni. Ho 
volto lo sguardo sui ricordi del passato; ho contemplato i monumenti, ho 
fuggito la compagnia degli uomini»).45 Incalzato dalle domande della Re-
gina desiderosa di conoscere gli operai dei cantieri («Maestro Adoniram, 
desideriamo passare in rivista i vostri operai, felicitarci con loro, e farvi i 
complimenti in loro presenza»),46 Adoniram rivolge alla folla che lì era ac-
corsa per vedere la Regina, il segno della tau, disegnandolo con i movi-
menti delle braccia («e con la mano aperta traccia nell’aria una linea oriz-
zontale»)47 e riesce così a ordinare le file dei suoi centomila operai. Questa 
dimostrazione di potere sulle folle trova un corrispettivo nel potere di Bal-
kis di dominare gli abitanti dei cieli, come testimonia il suo potere 
sull’upupa Hudhud che la segue fedelmente (anche la Regina di Saba nella 
Tentazione si presenta con un uccello, Simorg-Anka, il cui nome rimanda 
alle leggende persiane: «vola come il desiderio. In una giornata fa il giro 
del mondo, torna la sera, si posa ai piedi del mio letto; mi racconta quello 
che ha visto»).48 

Inevitabilmente, la comunione di intenti tra la Regina e l’Architetto 
crea una convergenza tra i due, suggellata dalla comune appartenenza alla 
stirpe del fuoco, le cui attitudini alla laboriosità e operosità e le cui istanze 
libertarie sono il segno di una colpa originaria, che sarà scontata dal demi-
urgo con la sua uccisione, ordinata e realizzata con l’astuzia di Solimano. 
Solo e impotente di fronte alla forza di Solimano, Adoniram dovrà allora 
scendere nelle viscere della terra per ritrovare il legame perduto – 
nell’incontro con i progenitori della sua stirpe – che gli permetterà di op-
porsi al potere del Re. La coscienza di appartenere alla razza dei geni del 
fuoco, rende all’eroe la forza necessaria perché possa trovare la sua identi-
tà, il motivo originario del suo talento, e la parte smarrita di sé, che ritrova 
–––––––––––––– 
44 Viaggio 475. 
45 Viaggio 473. 
46 Viaggio 476. 
47 Viaggio 476. 
48 Tentazione 679. 
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nel suo doppio femminile: Balkis, la Regina di Saba che Solimano vorrebbe 
possedere come qualcosa a cui ha diritto, appartiene alla stessa razza di 
Adoniram (la stirpe di Enoc, come apprende dal suo avo, Tubalcain nella 
sua discesa negli inferi dopo il fallimento della sua ultima grande impresa 
creativa). I due, l’architetto-demiurgo e la Regina, si posseggono solo per-
ché si riconoscono, tuttavia, verso la fine del racconto, con la morte di A-
doniram, si consuma il senso di una frattura che non si può rimarginare. 

Si rivelano così quelle tensioni tra vita e letteratura, tanto care alla 
poetica di Nerval e che il tessuto della narrazione mitica tenta invano di 
risolvere in una prospettiva unitaria. La vicenda mette in scena lo scontro 
fra due genie diverse e mortalmente nemiche (quella del fuoco e quella del 
fango, appunto), sotto il quale si cela l’eterna lotta tra l’autorità soffocante 
del potere e la libertà espressiva del genio creativo, motivo ricorrente 
nell’immaginario romantico. La morte di Adoniram significa la prevarica-
zione dei figli del fango sui figli del fuoco, l’atto finale (ma un finale solo 
temporaneo) di una guerra che vede le due genie lottare nel tempo tra loro. 

Come farà più tardi Flaubert in tutta la sua opera, Nerval proietta sul-
la Regina di Saba un significato che va chiaramente oltre la tradizione bi-
blica, in quanto ne ricava una figura letteraria irriducibile all’archetipo 
materno, ovvero un’immagine complessa della Donna. L’immagine della 
Donna, nella molteplicità dei suoi aspetti, diventa l’Idea, come accezione 
assoluta e imperitura, trovando nella figura dell’essere divino il supremo 
compendio di una femminilità che simultaneamente è amorosa e materna, 
comprendente tutte le rappresentazioni femminili «particolari»: portatrice 
del Sacro, che attrae l’uomo e allo stesso tempo interdice la sua azione, 
Balkis è il compendio di ogni femminilità amorosa e materna, come un 
simbolo radioso che contiene tutte le altre divinità femminili.49 

–––––––––––––– 
49 L’immagine della Regina ritornerà nelle pagine di uno scrittore francese negli anni ’30 

del Novecento: André Malraux pubblicherà sulle pagine del giornale L’Intransigeant 
(sette articoli apparsi nel maggio del 1934) il reportage della sua spedizione, iniziata 
nel gennaio dello stesso anno con il capitano Eduard Corniglion-Molinier e il mecca-
nico Maillard, alla ricerca dei resti dell’antica città della Regina di Saba, situata nella 
penisola yemenita. Il racconto del viaggio è stato pubblicato in volume nel 1993, da 
Gallimard, sotto il titolo La reine de Saba. Une aventure géographique. Intuibilmente, 
però, la Regina di Saba non appare nel racconto di Malraux come personaggio lettera-
rio, diventa piuttosto, per lo scrittore, l’immagine di quei sogni che i viaggiatori-
avven-turieri cercano di inseguire anche a rischio della propria vita. 
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Ad usum Delphini: Salomone, Bilqīs e l’upupa 
nella letteratura egiziana per l’infanzia* 

 
 
 
 
Il presente contributo non fa parte del programma originale del semi-

nario «La regina di Saba: un mito tra Oriente e Occidente», tenutosi tra il 
2009 e il 2010; nasce piuttosto delle suggestioni e delle curiosità generate 
da questa serie di incontri. Un soggiorno di ricerca nel 2010 al Cairo è sta-
ta l’occasione per raccogliere i diversi esemplari di pubblicazioni per 
l’infanzia a cui si riferisce il titolo. Raccolta scrupolosa che non pretende 
certo di essere esaustiva. Tutti i piccoli volumi che andrò a descrivere sono 
stati collezionati alla fiera del libro che ogni anno si tiene nella capitale 
egiziana, storicamente uno dei centri più importanti per l’editoria araba. 
Premetto per i lettori di non essere un’esperta nel settore dell’editoria con-
temporanea e dei suoi aspetti sociologici. Presenterò quindi quello che un 
lettore curioso e non digiuno della tradizione islamica può cogliere da una 
lettura comparativa di questi materiali. La ricezione di storie ed elementi 
narrativi medievali nella letteratura contemporanea per l’infanzia conser-
va, inoltre, molti tratti della fluidità con cui questi testi circolavano in età 
premoderna. Così anche il filologo neo-lachmanniano può sentirsi a casa 
fra questi materiali, assolutamente post-moderni dal suo punto di vista. 

Il contributo è articolato in due parti. Nella prima si presenta il corpus 
delle fonti, raggruppate in base al punto di osservazione sulla storia e alla 
scelta degli episodi da includere nella narrazione; nella seconda, invece, si 
discute una selezione di temi ed elementi narrativi.  

 
–––––––––––––– 
 * Come si potrà evincere dalla lettura di questo contributo, il materiale è stato edito e 

raccolto prima che l’Egitto entrasse nella fase di profondo cambiamento e sconvolgi-
mento degli ultimi anni. Così come Salomone e la Regina di Saba, preferisco lasciare 
quest’argomento nel suo limbo senza tempo. Al lettore altre valutazioni (Berlino, lu-
glio 2013). 
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1. Le fonti 
Per coloro che non sono mai stati alla fiera del libro del Cairo non sarà 

sprecata qualche parola per descrivere questo evento, immagine di un 
mondo del libro a stampa complesso e profondamente diverso dai suoi 
omologhi europei e nord americani, almeno così com’era fino al 2010. La 
fiera del libro del Cairo è la più grande del mondo arabo ed anche la più 
antica (ideata nel 1969 per il millenario di fondazione della città dalla 
General Egyptian Book Organisation). Il suo teatro è il Cairo International 
Conference Center a Madinat Nasr, un’area immensa punteggiata da capan-
noni che ricordano degli hangar. Al loro interno sono pigiati innumerevoli 
stand: gli editori più grandi e prestigiosi (come ad esempio Dar el-Shorouk, 
Dar al-Maarif e Dar al-Kotob al-Ilmiyah)1 insieme a case editrici emergenti, 
spazi di rappresentanza per gli ospiti internazionali, qualche antiquario, 
rivenditori di libri, video e altri media.2 

Al margine dello spazio espositivo ufficiale, c’è una vasta area labirin-
tica e polverosa dove si vendono libri di seconda (ma anche terza o quarta) 
mano: i libri-spazzatura, come li chiamava il Virgilio della mia prima fiera, 
un caos che spesso nasconde tesori insospettabili. Nei viali e negli spazi 
aperti che collegano i vari settori spuntano piccoli chioschi che offrono caf-
fè, tè, ogni piatto della cucina egiziana in versione da asporto, con la pos-
sibilità di qualche assaggio più esotico. Perché la fiera, frequentata da circa 
un milione e mezzo di visitatori ogni anno, è per i più una gita da fare in 
famiglia nel fine settimana, non un appuntamento per bibliofili. Il numero 
dei visitatori e quello dei lettori non necessariamente coincidono. 

Molti sono i generi rappresentati, ma non in egual misura. I testi di 
argomento religioso, sia classici che più recenti, sono i più diffusi, insieme 
a video e registrazioni di celebri predicatori televisivi. Vengono poi la ma-
nualistica, i libri per l’apprendimento delle lingue straniere e i testi didat-
tici in genere. Le belles lettres e i testi della grande letteratura medievale 
(adab) vanno cercati presso pochi e precisi stand, o setacciando scrupolo-
samente gli espositori in cerca di qualche sorpresa. 

La fluidità del mare di pubblicazioni in cui cercare è aumentata 
dall’attitudine rilassata e tollerante con cui l’editoria araba ha accolto il 
concetto di copyright: non è raro vedere come più case editrici pubblichino 
–––––––––––––– 
 1 Qui i nomi delle case editrici sono riportati nella traslitterazione presentata nei loro 

siti internet ufficiali. 
 2 Ad esempio, nell’edizione del 2009 erano presenti 667 editori, di cui 514 egiziani (i 

dati sono presi da un articolo di Zvi Bar’el, apparso il 23 gennaio del 2007 nella ver-
sione on-line in inglese del quotidiano israeliano Haaretz, http://www.haaretz.com/ 
israel-news/culture/leisure/high-interest-no-readers-1.210861). 
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lo stesso testo, cambiando solamente la copertina o il carattere tipografico; 
oppure come copertine recenti possano contenere vecchi corpi di testo o 
ristampe anastatiche (a volte semplicemente fotocopie o trascrizioni) di 
grandi opere orientalistiche europee.3 

In molti di questi stand trovano spazio libri ed altri gadget per bambi-
ni. Non parleremo qui delle traduzioni in arabo di opere di successo 
nell’editoria occidentale,4 ma ci concentreremo sull’offerta interna al mon-
do arabo-islamico. Gli aspetti religiosi hanno grande spazio e pervadono 
tutto il genere: comuni sono libri e poster che istruiscono i fanciulli ai pila-
stri dell’Islam, alle corrette pratiche di vita del buon musulmano, alla suc-
cessione di movimenti e posizioni di cui si compone la preghiera.5 Nella 
narrativa predominano le storie dei profeti (qiṣaṣ al-anbiyāʾ), in cui trovano 
spazio anche Salomone e la regina di Saba. I testi raccolti per questo con-
tributo sono piccoli volumetti illustrati a colori che compongono collane 
(silsilāt) a tema, da acquistare in blocco. Nella maggioranza dei casi, come 
detto poc’anzi, il fil rouge della raccolta sono le storie dei profeti, anche se 
a volte i protagonisti della collana sono gli animali della tradizione corani-
ca. I libriccini possono insomma essere dedicati direttamente a Salomone e 
alla Regina, oppure all’upupa come referente zoologico della storia. 

Qui di seguito sono elencati tutti i materiali utilizzati, insieme ai loro 
riferimenti bibliografici, quando reperibili:6 

 
L’upupa e la Regina 

(1) Al-hudhud al-ʿaǧīb, in «Qiṣaṣ al-Qurʾān», Dār al-Ṣaḥāba (Ṭanṭa), 
17×24 cm, 16 pp. 

–––––––––––––– 
 3 Si veda ad esempio l’edizione della Tāʾrīḫ al-ḥukamāʾ a cura di Julius Lippert, ripub-

blicata dalla Maktabat al-adab del Cairo. 
 4 Per il contributo dei modelli stranieri all’editoria egiziana per l’infanzia, si veda Millet 

1987. In seguito, si sono aggiunti personaggi nuovi, quali Winnie the Pooh e il più 
controverso Harry Potter, vedi Kruk 2005. 

 5 Per un’analisi più ampia e approfondita della letteratura religiosa per l’infanzia in E-
gitto si veda Starrett 1996: 117-139. 

 6 Da qui in poi, i vari volumi saranno indicati con il numero corrispondente nell’elenco. 
È stato possibile pubblicare qui solo una ristretta selezione di immagini, ma la scan-
sione digitale completa e a colori di ciascun libretto è scaricabile on-line. Il primo li-
bretto può essere scaricato all’indirizzo http://luciaraggetti.info/wp-content/uploads/ 
2016_Regina_di_Saba_1.pdf, per gli altri basterà aumentare progressivamente l’ultimo 
numero dell’indirizzo (ad esempio per il secondo, http://luciaraggetti.info/wp-content/ 
uploads/2016_Regina_di_Saba_2.pdf, e così via).  



348 Lucia Raggetti 

(2) Malikat Sabāʾ, in «Qiṣaṣ al-Qur’ān», Dār al-Ṣaḥāba (Ṭanṭa), 17×24 
cm, 16 pp. 

(3) Al-hudhud al-mūʾmin, in «Qiṣaṣ al-ḥaqq», Dār al-Ṣaḥāba (Ṭanṭa, 
2004), 16,5×23,5 cm, 11 pp. 

(4) Malikat Sabāʾ, in «Qiṣaṣ al-ḥaqq», Dār al-Ṣaḥāba (Ṭanṭa, 2004), 
16,5×23,5 cm, 11 pp. 

 
L’upupa di Salomone 

(5) Hudhud Sulaymān, in «Qiṣaṣ al-ḥayawān fī-l-Qurʾān», Dār al-
Ḥussām (Cairo, 2008), 17×24,5 cm, 16 pp. 

(6) Hudhud Sulaymān, in «Al-ḥayawān wa-l-ṭuyūr fī-l-Qurʾān», Maǧd 
(Egitto, 2009), 16,5×23,5 cm, 8 pp. 

 
Salomone 

(7) Sulaymān, in «Qiṣaṣ al-anbiyāʾ», Dār al-Mustaqbal (Egitto, 2009), 
17×23 cm, 16 pp. 

(8) Sulaymān, in «Qiṣaṣ al-anbiyāʾ 3D», New Horizon (Alessandria, 
2006), 20,5×19 cm, 12 pp. 

 
Davide e Salomone 

(9) Dāwud wa-Sulaymān, in «Silsilat qiṣaṣ al-anbiyāʾ wa-l-mursilīn», 
Yanābīʿ (2001), 17×23,5 cm, 16 pp. 

(10) Dāwud wa-Sulaymān, in «Anbiyāʾ Allāh», Safīr (Cairo, 2008), 
20,5×28,5 cm, 24 pp. 

(11) Dāwud wa-Sulaymān, in «Anbiyāʾ Allāh», Safīr (Cairo, 2000), 
17×24 cm, 15 pp. 

 
Prima di concentrarsi sulle particolarità dei vari gruppi, cominciamo 

col dire di ciò che li accomuna. Se le storie dei profeti prendono spunto 
dalle narrazioni in nuce del Corano, arricchendone i contenuti con molti 
dettagli e spiegazioni,7 questi libretti si limitano per lo più a riproporre so-
–––––––––––––– 
 7 «Le due principali opere di storie di profeti risalgono all’undicesimo secolo e rappre-

sentano il punto culminante della tradizione esegetica e storica precedente. Si tratta 
del “Libro delle spose delle assemblee” (Kitāb ʿarāʾis al-maǧālis) di Ṯaʿlabī (m. 1035), il 
testo più prestigioso su questo argomento nella letteratura religiosa islamica, e delle 
‘Storie dei profeti’ (Qiṣaṣ al-anbiyāʾ) di Kisāʾī (XI secolo), che riflette maggiormente la 
tradizione dei cantastorie. ... Le storie dei profeti sono un’evoluzione di queste tradi-
zioni, verosimilmente influenzate da narrazioni extra-canoniche di origine ebraica e 
cristiana che circolavano nei centri mercantili d’Arabia». Un esempio eclatante del 
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lo gli episodi a cui il libro sacro accenna direttamente. Non si tratta perciò 
di veri e propri tafsīr per l’infanzia (vale a dire commenti esplicativi per 
chiarire il significato dei versetti e delle singole parole del Corano), ma di 
un processo di estrapolazione delle storie dal testo sacro, parafrasate in un 
linguaggio più semplice e accompagnate da illustrazioni. 

Ogni libretto tratta, più o meno estesamente, tutti gli episodi narrativi 
che possono essere isolati nella Sura della Formica: Salomone passa in ras-
segna gli uccelli e chiede dell’assenza dell’upupa (27:20-21), l’upupa torna 
con notizie da Saba raccontando della regina e del suo splendido trono, de-
scrivendo il popolo dei Sabei come adoratori del sole (27:22-24), Salomone 
decide di inviare una missiva alla regina (27:27-28), che la legge e riunisce 
i notabili della sua corte per consultarsi con loro (27:29-32), la corte ricor-
da alla regina che la forza di Saba potrebbe contrapporsi a Salomone, ma 
la regina sceglie la via diplomatica del dono (27:33-35), Salomone però lo 
rifiuta cacciando l’inviato (27:36-37), chiede invece alla sua corte che gli 
sia portato il trono della regina, un ǧinn glielo porta letteralmente in un 
batter d’occhio (27:38-40), il trono viene camuffato in qualche modo e una 
volta che la regina è alla presenza di Salomone non è certa di riconoscerlo; 
la regina viene anche sottoposta alla prova del pavimento di cristallo e de-
cide infine di riconoscere che Salomone è un profeta e di convertirsi alla 
vera fede (27:41-43). L’unica concessione alla tradizione non coranica in 
cui indulgono tutti gli esemplari analizzati è il nome proprio, Bilqīs: se nel 
Corano la regina rimane anonima, ai piccoli lettori è sempre proposto il 
nome proprio, accanto agli epiteti più generici di donna che governa sui 
Sabei e regina di Saba. Queste scelte narrative appiattiscono molto i perso-
naggi, che si limitano a seguire il preciso ma scarno copione coranico, sen-
za alcuno spazio per l’approfondimento dei loro caratteri. Poco è insomma 
lo spazio concesso agli autori dei testi. 

In base al titolo, al soggetto e allo stile della narrazione, i libretti presi 
in esame sono stati divisi in quattro gruppi e descritti nelle loro particolari-
tà, con qualche accenno anche alla loro veste grafica e allo stile delle illu-
strazioni. 

 
L’upupa e la regina 

Al primo gruppo appartengono i libretti (1), (2), (3) e (4). I quattro te-
sti fanno parte di due diverse collane («Qiṣaṣ al-Qur’ān» e «Qiṣaṣ al-ḥaqq») 
pubblicate dalla stessa casa editrice (Dār al-Ṣaḥāba). La narrazione è divisa 
–––––––––––––– 

ruolo di queste fonti letterarie nella narrazione è il nome della Regina di Saba: è da 
questa letteratura religiosa e storica che se ne apprende il nome, Bilqīs; taciuto invece 
nel Corano. Canova 2000b: 23-24. 
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in due volumi, il primo dei quali è interamente dedicato all’upupa, definita 
in un caso con l’epiteto di «meravigliosa» (1), nell’altro di «credente» (3). 
Oltre al suo viaggio a Saba in cui scopre la regina e il suo popolo di adora-
tori del sole, sono descritte le qualità che la rendono un uccello speciale, le 
ṭabā’i‘ e ḫawāṣṣ dell’upupa. Il suo canto è una vera e propria lingua in cui 
professa l’unicità di Dio e ne canta le lodi,8 mentre nell’esercito di Salomo-
ne ha il compito di portare i messaggi e con la sua acutissima vista è in 
grado di scoprire l’acqua nelle profondità della terra. Come prova di queste 
incredibili qualità vengono citati i versetti di tre diverse Sure (13, 17 e 41): 
si tratta dell’unico caso in cui le citazioni coraniche non siano tratte dalla 
Sura della Formica. Gli altri due libretti, (2) e (4), sono dedicati alla regina 
di Saba e si collegano al volume che li precede nella stessa collana, con la 
ripresa di diversi episodi: l’upupa che racconta dei Sabei adoratori del sole, 
la loro regina col suo splendido trono e la lettera inviata da Salomone. 

Le due diverse collane hanno le stesse illustrazioni. Il testo presentato 
nelle «Qiṣaṣ al-ḥaqq» è la riduzione della versione nelle «Qiṣaṣ al-Qurʾān». 
A cambiare sono il layout della pagina, il carattere tipografico e 
l’estensione del testo. Nei testi più lunghi e dettagliati della collana «Qiṣaṣ 
al-Qurʾān», la scelta tipografica cade sulla scrittura ruqʿa e il testo è solo 
parzialmente vocalizzato.9 Nella collana delle «Qiṣaṣ al-ḥaqq», invece, il 
testo decisamente più stringato, scritto in un nasḫ grassetto declinato in 
vari colori, con una didascalia sotto l’immagine che riassume il contenuto 
dello specchio di testo. Qui la vocalizzazione è del tutto assente. Si può 
pensare che la prima collana sia indirizzata a dei giovani lettori già alfabe-
tizzati, abbastanza abili nell’esercizio della lettura da confrontarsi con un 
carattere meno immediato da decifrare, ma ancora bisognosi di un aiuto 
nella vocalizzazione. La seconda collana, invece, sembra più adatta a un 

–––––––––––––– 
 8 Rispettivamente “nature” e “proprietà occulte” (nel senso di nascoste) dell’upupa. 

Questi termini sono impiegati nell’accezione che hanno nelle scienze naturali. Le pro-
prietà mediche e occulte degli elementi naturali (animali, piante e minerali) hanno 
avuto un grande successo in vari generi della letteratura araba, vedi Raggetti 2015. 
Per altre informazioni sul canto degli uccelli come messaggio religioso, si veda invece 
Canova 2000: 33. 

 9 In (2) c’è una lunga premessa in cui si dà collocazione geografica al regno di Saba, se 
ne raccontano la ricchezza e l’opulenza, si parla della saggezza della regina, il cui po-
tere deriva da un consiglio e anche il trono e tutte le gemme che lo adornano sono 
dettagliatamente descritte. Tutte queste informazioni non solo ampliano il racconto, 
ma ne aumentano anche la complessità narrativa, rafforzando, così, l’ipotesi che sia 
destinato ad un pubblico di giovani lettori, abbastanza esperti da poter affrontare e 
gustare questo testo. 
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pubblico particolarmente giovane, cui la storia viene probabilmente letta 
da un adulto. 

 
L’upupa di Salomone 

In (5) e (6) l’upupa non è solo la protagonista annunciata dal titolo, 
ma anche la voce narrante: la storia è infatti raccontata in prima persona 
dall’upupa stessa. L’interazione della voce narrante coi lettori risulta ac-
centuata da diversi vocativi, con cui l’upupa si rivolge ai suoi piccoli amici 
lettori. Anche qui sono elencate le caratteristiche meravigliose dell’uccello. 
In (5) il testo è notevolmente più lungo della media e un generoso impiego 
del discorso diretto amplia e arricchisce la narrazione. Questo è l’unico ca-
so in cui si dia spazio alla sfida degli indovinelli tra Salomone e la regina. 
Salomone le mostra il limite del culto del sole, chiedendole a chi si rivol-
gano durante la notte: lei non sa rispondere e rimane in silenzio. Anche 
nell’episodio del riconoscimento del trono la dialettica tra i due è più com-
plessa. Un particolare dà spessore psicologico e umano al personaggio di 
Salomone, occasione insolita in queste pubblicazioni: al momento delle 
prove del trono e del pavimento di cristallo, Salomone ride alla reazione 
della regina. Anche alla saggezza di quest’ultima è dedicato un insolito 
spazio. Il suo accorto discernimento è identificato col rifiuto della guerra e 
con la scelta della via diplomatica del dono. Alla fine del racconto, 
l’upupa-narratore si arroga il merito di essere la causa della conversione 
della regina e del suo popolo. Questo libriccino è singolare anche dal pun-
to di vista delle illustrazioni: in primo piano campeggia sempre la fotogra-
fia di un’upupa, sproporzionatamente grande sullo sfondo di verdi paesag-
gi campestri. A completare l’idillio, gli angoli sono decorati da altrettanto 
sproporzionati fiori o petali portati dal vento. 

L’altro rappresentante di questo gruppo (6), contiene un testo molto 
più sintetico, che lascia più spazio alle illustrazioni e ai loro dettagli piut-
tosto che alla dimensione testuale del racconto: la regina è riccamente ve-
stita, il volto e lo sguardo sono espressivi, i particolari architettonici – i 
bassorilievi sui muri, i mosaici sui pavimenti e le statue nelle nicchie – vo-
gliono sembrare maestosi nel loro selvaggio sincretismo. Quanto alle carat-
teristiche dell’upupa, la sua corona di piume segnala che questa è il re di 
tutti gli uccelli. Anche qui, comunque, ricorre l’attenzione per la saggezza 
della regina, che di nuovo si manifesta con l’evitare la guerra al suo popolo. 

 
Per gli altri due gruppi, in cui il titolo si focalizza su Salomone, si pos-

sono anticipare alcune delle caratteristiche comuni a tutti gli esemplari. La 
storia dell’upupa è preceduta da altri episodi salienti della vita del profeta 
e di suo padre Davide, re d’Israele e profeta prima di lui. 
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Ai due gruppi che seguono è comune anche una piccola concessione a 
dettagli assenti nel Corano: il palazzo dal pavimento di cristallo è costruito 
sul mare e così il pavimento fa trasparire i pesci che vi nuotano sotto (nes-
suna delle illustrazioni tiene però conto di questo dettaglio). 

 
Salomone 

Come anticipato, altri episodi della vita di Salomone precedono la sto-
ria della regina: alla morte di Davide, il dono della profezia passa a suo fi-
glio Salomone a cui Dio conferisce un immenso potere, che gli dà il domi-
nio su tutte le creature. La saggezza del suo giudizio è rappresentata 
dall’episodio delle due madri che si contendono il neonato, mentre 
l’episodio delle formiche dimostra come Salomone sia umile e faccia buon 
uso dei suoi doni, rispettando anche le creature più minuscole. Tutti i li-
bretti si concludono con la morte di Salomone, o meglio con i ǧinn che si 
accorgono della sua dipartita solo perché un tarlo ha roso il bastone contro 
cui il corpo rimaneva appoggiato. Salomone stesso aveva pensato a questo 
espediente post mortem per prolungare l’asservimento dei ǧinn che sapeva 
avrebbero anelato di nuovo alla libertà non appena il re avesse lasciato il 
mondo materiale.10 

Tra (7) e (8) le differenze più notevoli sono nella grafica. Il primo è un 
libretto del tutto simile a quelli descritti in precedenza, con la particolarità 
di un foro ovale nell’angolo in alto a destra che funziona da manico, un li-
bretto da portare a passeggio con disinvoltura e agio. Il secondo è un libro 
in 3D, caratteristica di tutta la collana di cui fa parte. Dalla sfocatura delle 
illustrazioni – da compensare con gli appositi occhiali che aprono la terza 
dimensione – si evince che solo i paesaggi beneficiano di una resa tridi-
mensionale, mentre le figure umane e l’upupa restano piatti e poco più che 
stilizzati. 

 
Davide e Salomone 

Gli ultimi libretti che restano da prendere in esame, (9), (10) e (11), 
scelgono come nucleo tematico il continuum profetico tra Davide e Salo-
mone, con il dono della profezia e la regalità che passano dal padre al fi-
glio. Qui, oltre agli episodi della vita di Salomone di cui si è detto sopra, è 
esposta anche la storia di Davide e della sua ascesa al trono. L’edificazione 
del tempio è l’episodio che lega i due personaggi.11 

–––––––––––––– 
10 Cor. 34:14. 
11 Cor. 34:11-12.  



Ad usum Delphini: Salomone, Bilqīs e l’upupa 353 
 

I libretti (10) e (11) sono due edizioni successive della stessa casa edi-
trice e contengono esattamente lo stesso testo. Molto diverso è invece 
l’impianto grafico. Il primo è riccamente illustrato: un foglio di papiro fa 
da sfondo ad ogni immagine. Sia i costumi dei personaggi che gli spazi ar-
chitettonici sono un curioso mélange di elementi che potrebbero essere ri-
condotti all’antico Egitto, alla Roma imperiale o al Vicino Oriente antico.12 
Il secondo libriccino è invece un connubio di minimal floreale e simbolismo 
in tonalità pastello. Tutti i personaggi umani sono rappresentati da ele-
menti vegetali: Davide e Salomone sono due fiori di loto coronati (la regi-
na è invece una pansé sovrastata da una corona più modesta), gli uomini 
ordinari – soldati o membri della corte che siano – sono rappresentati co-
me semplici foglie verdi. Salta all’occhio un interessante anacronismo i-
slamico: in corrispondenza del passaggio testuale dedicato all’edificazione 
del tempio, Salomone-loto compare accanto all’inconfondibile profilo della 
Cupola della Roccia. Questi due esemplari sono anche gli unici a includere 
l’episodio di Salomone che dimentica la preghiera perché rapito dalla bel-
lezza dei suoi cavalli, per poi rifarsi brutalmente della sua mancanza sui 
poveri animali.13 

 
2. I temi 

Conclusa una prima rassegna del materiale, si può passare ora alla 
presentazione sinottica di alcuni temi e personaggi della vicenda di Salo-
mone e della regina di Saba (l’upupa, Salomone, la regina, la lettera, il 
trono, i ǧinn), sottolineando le varie declinazioni che questi hanno nelle 
diverse pubblicazioni. I messaggi didattici ed edificanti, infatti, non passa-
no solo dai testi e si può supporre che la scelta di rappresentazione non sia 
casuale, anche se non sempre particolarmente accurata nella resa grafica. 
Negli ultimi anni, almeno due decenni, l’editoria occidentale per l’infanzia 
ha prodotto opere sempre più raffinate, a volte dei piccoli cammei artistici 
che affascinano anche gli adulti (in fondo sono loro a comprare e spesso 
leggere i libri ai bambini). Le illustrazioni dei nostri libretti rispondono ad 
un gusto diverso. L’aspetto che più spicca è di certo l’uso del colore: le tin-

–––––––––––––– 
12 L’alto copricapo della Regina di Saba, lo scettro a forma di flagello, la veste ornata di 

piccoli flabelli o fiori di papiro stilizzati e le finte barbe dei notabili della sua corte 
fanno pensare all’antico Egitto; le divise e gli elmi crestati richiamano i paramenti mi-
litari di età imperiale romana; il palazzo in cui Salomone invita la Regina è costruito 
con colonne le cui forme alludono a stilizzazioni vegetali ed è adornato con statue 
classiche e fregi che raffigurano leoni alati e arieti. 

13 Cor. 38:30-40. 
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te più vivaci, quasi fluo, sono accostate in modo che l’occhio non possa che 
esserne catturato, anche con maniere e tonalità forti.14 

 
L’upupa  

L’uccello messaggero di Salomone è rappresentato abbastanza fedel-
mente, in un caso addirittura utilizzando il montaggio di una fotografia. In 
(9) il volatile viene in parte umanizzato dal gesto di indicare al re la dire-
zione in cui ha scoperto il regno di Saba. Nei libretti (1) e (9) dà corpo con 
un fumetto al suo racconto. In questi due esempi la rappresentazione-
dell’upupa con degli occhi un po’ stralunati richiama le linee del celebre 
cartone animato americano degli anni ’40, il picchio Woody Woodpecker, 
Picchiarello nella traduzione italiana. 

 
Salomone 

È noto come la tradizione islamica preferisca non rappresentare il vol-
to dei profeti, quando sceglie di rappresentarne la figura. L’esiguo numero 
di illustrazioni che includono la figura di Salomone è il primo indizio di 
questa attitudine. Diverse sono le soluzioni adottate per la rappresentazio-
ne: (1) e (2) mostrano un uomo il cui volto è coperto, come casualmente, 
dal braccio mentre con l’altra mano impugna uno ḏikr; (7) sceglie una son-
tuosa allegoria del suo potere simboleggiato da un trono e una corona (so-
vrastati da una mezzaluna) che dominano il globo terrestre; in (9) il re è 
invisibile, la sua presenza la si intuisce da un diadema sospeso nel vuoto 
all’altezza della testa; infine (11) propende per una netta stilizzazione, 
rappresentando il re come un fiore di loto coronato, da cui emana un rag-
gio di luce. 

 
La Regina 

Nelle illustrazioni che la ritraggono, sono presentati diversi aspetti 
della regale persona, non sempre soffusi di quella grazia che ci si potrebbe 
aspettare. Ad esempio, la scomposta sorpresa per la lettera di Salomone 
rappresentata in (1) non sembra rendere onore alla leggendaria bellezza di 
Bilqīs. Nella versione stilizzata di (11), la regina è rappresentata da un fio-
re a quattro petali che sembra proprio una pansé. In (6) si incontra una 
maggiore attenzione per i dettagli e forse una certa ispirazione a una prin-
cipessa delle fiabe idealizzata in stile Disney; mentre l’attenzione data ai 
paramenti regali in (10) richiama il potere delle corone antiche. Gli esem-
plari (2) e (4) usano lo stesso set di illustrazioni, ma nel secondo il viso 
–––––––––––––– 
14 I colori possono essere apprezzati nelle scansioni digitali, di cui si dà il link alla nota 6. 
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della regina è coperto da un alone bianco. Non si può dire con sicurezza se 
una collana si faccia più scrupoli dell’altra nel rappresentare il volto di un 
personaggio certamente menzionato nel Corano, o se si voglia rappresenta-
re il momento illuminante della conversione (in cielo le nuvole compongo-
no la šahāda). Visto che la qualità di stampa di questi libretti non è sempre 
eccelsa, si potrebbe perfino pensare a un banale problema di distribuzione 
del colore sulla pagina.  

 
La lettera 

In tutte le illustrazioni in cui è leggibile il testo della lettera, si posso-
no riconoscere i versetti 30 e 31 della Sura della Formica: «In nome di Dio, 
il Clemente il Misericordioso! Non vi levate superbi contro di me, ma veni-
te a me sottomessi a Dio». In (1), (3), (7) e (8) si può addirittura vedere la 
firma del re. Con ogni probabilità, la grafia che gli illustratori fanno scatu-
rire dal pugno di Salomone vorrebbe essere arcaizzante, imitare un mano-
scritto antico. Il tratto spigoloso e fiorito di (2), (3) e (4) richiama alcuni 
elementi del kufico. A volte, però, l’impressione che ne deriva è quella di 
una mano stentata e infantile. Solo in (8) la lettera è scritta in caratteri a 
stampa e la firma è messa in evidenza da un ovale cha la circoscrive. Inve-
ce (6) concentra l’attenzione sulla reazione della regina, che legge pensosa 
davanti alla sua corte. 

 
Il trono 

Il minor numero di illustrazioni del trono testimonia la scarsa atten-
zione per questo particolare. Solo in (6) e (8) si possono individuare degli 
elementi comuni, quali il sostegno del trono affidato a due leoni. Nel pri-
mo caso questi sono speculari e reggono il sedile, mentre nel secondo sono 
frontali e montati su dei pilastri. In (10) il trono è circondato da una nuvo-
la soffusa che suggerisce la visione portentosa di un oggetto lontano. In 
(11) il trono è rappresentato come una sedia dorata, con lo schienale alto e 
le imbottiture rosse, insomma come una delle poltrone di rappresentanza 
che si possono facilmente incontrare in molti salotti buoni del mondo ara-
bo-islamico. 

 
I ǧinn 

I ǧinn, creature del fuoco nella tradizione islamica, invisibili o protei-
formi, sono un soggetto non semplice da rappresentare e compaiono solo 
in pochi esemplari. In (9) è dato loro un aspetto demoniaco, accessoriando-
li con piccole corna che spuntano dalla testa, facce aguzze con barbe a 
punta, unghie così lunghe da somigliare ad artigli. Anche il colore scelto 
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per la carnagione, un rosa brillante e molto intenso, richiama qualcosa di 
innaturale. La prima illustrazione li ritrae mentre lavorano per completare 
il grandioso progetto architettonico di Salomone, il tempio. I corpi musco-
losi e scolpiti suggeriscono l’idea che non stiano usando particolari poteri 
magici, ma un’eccezionale forza fisica. Sempre in (9) è rappresentata la ri-
sposta dei due ǧinn a Salomone che ha appena richiesto loro il trono della 
regina. Lo sbuffo di fumo su cui poggia uno dei due geni può essere letto 
come un accenno ai loro poteri straordinari, quali la possibilità di smate-
rializzarsi e di volare. Nel libretto (11) si possono vedere due diverse rap-
presentazioni stilizzate. Nella prima, mentre il re passa in rassegna le 
schiere, i ǧinn appaiono sospesi in aria, esseri volanti dalla forma indefini-
ta, solo l’abbozzo di una testa a segnare la non completa alterità rispetto 
alle figure umane e a ricordare vagamente un girino. Nella seconda illu-
strazione, con i resti mortali di Salomone ancora retti dal bastone, i ǧinn 
appaiono ancora una volta sullo sfondo. Qui hanno un corpo che, se pur 
stilizzato, è di certo più umano perché munito di arti; mentre le teste han-
no una forma singolare e danno alle figurine dei profili quasi totemici. 

 
In conclusione di questa breve presentazione e analisi del materiale 

raccolto, si può dire che le versioni per l’infanzia della storia di Salomone 
e della regina di Saba pubblicate in Egitto non si discostano dal dettato co-
ranico, se non in minimi dettagli. Tutti gli aspetti che la tradizione delle 
storie dei profeti ha aggiunto sembrano deliberatamente omessi, forse per-
ché aggiungono particolari considerati scabrosi, non adatti al giovane pub-
blico, o forse perché considerati dettagli trascurabili.15 In particolare, di 
tutti i gustosi tocchi che la letteratura aggiunge al personaggio della regina 
(la sua parentela con i ǧinn, la sua abilità nel porre quesiti a Salomone, le 
gambe non glabre, la seduzione che la sua saggezza e la sua bellezza por-
tano con sé) non sembra esservi traccia. Nessun accenno nemmeno alle sue 
nozze con Salomone, essendo il loro amore inteso solo in senso mistico. Lo 
spessore del personaggio della regina è davvero sottile, si tratta di una fi-
gura piuttosto vaga che percorre una via ben tracciata verso la conversio-
ne, culmine di ognuna di queste versioni. La drastica riduzione degli ele-
menti narrativi non lascia aperto un gran numero di possibilità testuali; il 
movimento, se c’è, è dato dalle illustrazioni. 

La scelta editoriale di sacrificare una narrazione più ricca e gustosa 
per la certezza di una lettura edificante, di impronta tutta coranica, non 
sembra certo animata dallo spirito dell’adab. 

 
–––––––––––––– 
15 Per l’approfondimento di alcuni aspetti ambigui della Regina di Saba, si veda Denaro 

2010. 
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Figg. 1 e 2 - Diverse scelte tipografiche, testuali e grafiche nelle due collane 

parallele, «Qiṣaṣ al-Qur’ān» e «Qiṣaṣ al-ḥaqq». (2) p. 16, particolare; (4) p. 11. 
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Fig. 3 - La corona sospesa sul trono per rappresentare Salomone a colloquio 

coi ǧinn. (9) p. 16, particolare. 
 

 
Fig. 4 - Stilizzazione floreale di Salomone accanto al tempio, la cui sagoma sembra 

ispirata alla Cupola della Roccia. (11) p. 13, particolare. 
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Fig. 5 - Illustrazione dell’upupa che richiama i tratti di Woody Woodpecker 

(Picchiarello). (1) p. 12, particolare. 
 

 
Fig. 6 - Grafia arcaizzante di Salomone nella lettera inviata alla Regina. 

(4) p. 5, particolare. 
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Figg. 7 e 8 - Due diverse rappresentazioni stilizzate dei ǧinn. 

(11) p. 9, particolare, e p. 14, particolare. 
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La Regina di Saba sbarca in America: episodi di viaggio 
 
 
 
 

Transiti 
Quando nel luglio del 1606 Cristiano IV di Danimarca visitò la corte di 

suo cognato, Giacomo I d’Inghilterra, i festeggiamenti – con dovizia di 
donne discinte e fiumi di vino – sarebbero dovuti culminare nell’allesti-
mento di un masque avente per oggetto il tempio di Salomone e la Regina 
di Saba. Dopo cena, però, la Regina di Saba era così ubriaca che cadde sul-
le ginocchia del re Cristiano, cospargendolo di vino, e lui nel tentare galan-
temente di alzarsi e danzare con lei cadde a sua volta dal reale baldacchi-
no e fu portato a letto. Così almeno racconta il cortigiano e scrittore John 
Harington nelle sue Nugae Antiquae:1 e tale scandalo, uno dei molti che cir-
condarono la corte di re Giacomo, aiuta a comprendere quanto seguito po-
tessero per reazione trovare, presso la più sobria classe dei mercanti e dei 
piccoli proprietari terrieri, quei fondamentalisti di fede calvinista e di se-
veri costumi allora correntemente noti con il nome dispregiativo di Purita-
ni. Nell’anno successivo all’episodio citato, un gruppetto di questi – la con-
gregazione separatista di Scrooby, nel Nottinghamshire – avrebbe cercato 
rifugio dalle persecuzioni in Olanda e da lì, nel 1620, sarebbe salpato verso 
le coste del Nord-America a bordo del Mayflower. 

Fra la mancata rappresentazione a corte del masque sulla Regina di 
Saba e l’insediamento della prima colonia puritana nel New England non 
c’è, ovviamente, alcuna diretta consequenzialità. Ma l’aneddoto contribui-
sce forse a spiegare la scarsa popolarità della figura della Regina di Saba 
fra i Puritani, che pure (pronti com’erano ad applicare la loro cultura bi-
blica a qualsiasi evento, per quanto minuto, della vita coloniale) frequen-
temente citavano Salomone come paradigma di saggezza. È assai probabile 
–––––––––––––– 
 1 L’opera di Sir John Harington (1560-1612) apparve postuma nel 1769. È in Rete 

l’edizione del 1804: http://books.google.it/books/about/Nug%C3%A6_antiqu%C3%A6. 
 html?id=08cdAAAAMAAJ&redir_esc=y (vd. Harington 1804: 349-350). 
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che il masque mancato fosse ispirato all’idea del viaggio regale, suggerita 
dalla visita di stato in corso; ma non è escluso, data la licenziosità della 
corte, che contenesse anche allusioni di tipo erotico, all’epoca spesso asso-
ciate all’incontro tra Salomone e la Regina di Saba, rappresentato come un 
corteo nuziale.2 Due ottimi motivi – associazioni monarchiche e associa-
zioni erotiche – per tenere l’episodio biblico ai margini del canone purita-
no del New England. A questi se ne possono probabilmente aggiungere al-
tri, come il sospetto per un personaggio femminile ardito e potente che in-
terpella Salomone da pari a pari «to prove him with hard questions» (1 
Kings 10:1)3 – lo stesso ardire che ad Anne Hutchinson sarebbe costato la 
condanna per eresia e l’esilio da Boston; le letture tipologiche della Regina 
di Saba come Chiesa di Cristo, consolidate da secoli e certo sgradite ai 
congregazionalisti settari delle colonie; nonché la più generale tendenza 
delle comunità riformate a sfrondare la tradizione giudaico-cristiana 
dall’aneddotica e dalle concrezioni leggendarie, che avevano avuto un ruo-
lo cruciale nella fortuna europea della Regina di Saba fino al XV secolo.4 

Non è quindi del tutto sorprendente che in una cultura pur profonda-
mente permeata dalle Scritture, come quella delle colonie inglesi nel New 
England prima e negli Stati Uniti poi, la figura della Regina di Saba abbia 
circolato non tanto in relazione alla tradizione biblica, quanto piuttosto 
con implicazioni e attraverso canali secolari. Fra questi c’erano i giornali, 
che già dai primi anni del Settecento, riportando notizie sull’Etiopia, men-
zionano la pretesa discendenza degli imperatori d’Etiopia da Salomone e 
dalla Regina di Saba: una genealogia sempre richiamata, lungo il secolo 
successivo, in relazione alle notizie politiche sull’Etiopia, soprattutto allor-
ché la spedizione britannica del 1868 rese di nuovo d’attualità il patrimo-
nio narrativo ad essa legato.5 Questo patrimonio circolava anche dall’una 
all’altra sponda dell’Atlantico attraverso la storiografia, i resoconti di viag-
gio e la letteratura di divulgazione erudita, che diffondevano storie tradi-
zionali sulla Regina di Saba, di origine tanto etiopica quanto talmudica: da 
Decline and Fall of the Roman Empire di Edward Gibbon (1776-89), a Travels 
to Discover the Source of the Nile in the Years 1768, 1769, 1770, 1771, 1772 
and 1773 di James Bruce, che conteneva un lungo sommario del Kәbrä Nä-
gäst (1790, con edizioni successive nel 1805 e 1813), fino a Curiosities of 
–––––––––––––– 
 2 Cf. Watson 1974: 115-145 (127), 152-158. 
 3 Qui come altrove cito dalla Authorized King James Version, la versione inglese di gran 

lunga più nota e diffusa nelle colonie e poi negli Stati Uniti lungo tutta l’epoca trattata. 
 4 Cf. Watson 1974: 121 ss. 
 5 Sulla circolazione del patrimonio storico-culturale etiopico negli Stati Uniti, vd. Bel-

cher 2010: 239-257. 
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Literature di Isaac D’Israeli (1791-1823), la cui versione di una storia tal-
mudica su un indovinello posto dalla Regina a Salomone venne ripetuta-
mente ripresa, per tutta la prima metà dell’Ottocento, su giornali e riviste 
degli Stati Uniti.6 Quest’ultima versione includeva anche un’allusione agli 
incontri erotici della Regina con Salomone, affiancando così alle sue con-
notazioni di sapienza e saggezza quelle di sensualità e di passione, che sa-
rebbero divenute prevalenti nell’immaginario europeo della seconda metà 
dell’Ottocento, tanto letterario – da Flaubert a Nerval – quanto operistico, 
disseminandosi dall’Europa nel Nuovo Mondo.7  

 
Trapianti 

Nella cultura statunitense, dal Settecento ai giorni nostri, l’immagine 
della Regina di Saba è però legata soprattutto all’abolizionismo e alla pre-
senza e tradizione culturale degli afroamericani. L’origine africana attribui-
ta alla Regina di Saba costituiva l’occasione di una rivendicazione 
d’orgoglio etnico, restituendo un’ascendenza regale e un’antenata ricca e 
sapiente a una comunità ridotta in schiavitù e costantemente rappresentata 
come inferiore, infantile e ignorante. In una delle prime attestazioni di 
quest’uso del personaggio, la storia degli afroamericani si intreccia con 
quella della massoneria (un altro ambito nel quale la Regina di Saba riaf-
fiora frequentemente, in virtù della sua associazione con la costruzione del 
tempio di Salomone: ancora oggi più d’una Sheba Lodge negli Stati Uniti si 
richiama a lei). Prince Hall,8 fondatore e Gran Maestro della prima loggia 
massonica afroamericana (1775), in un suo discorso del 1797, dopo aver 
menzionato altri esempi biblici di figure che avevano mostrato amore e ri-
spetto per uomini neri, citava proprio la Regina di Saba per contestare le 
–––––––––––––– 
 6 Vd. Belcher 2010: 244-245 e nn. 21, 22, 23. 
 7 La Reine de Saba di Charles Gounod (su libretto di Jules Barbier e Michel Carré, ispira-

to a un’idea di Gérard de Nerval, 1862) debuttò negli Stati Uniti solo nel 1889, a New 
Orleans, mentre Die Königin von Saba di Karl Goldmark, su libretto di Hermann Salo-
mon Mosenthal, dopo la prima a Vienna nel 1875, debuttò in adattamento inglese al 
Metropolitan di New York nel 1885 e fu ripresa al Boston Theatre-National Opera di 
Boston nel gennaio 1888. 

 8 Prince Hall (1735-1807), schiavo liberato di Boston e combattente nella guerra 
d’Indipendenza, fautore del movimento back to Africa e autore di numerose petizioni 
per i diritti degli afroamericani, fu forse il leader nero più in vista dell’epoca rivolu-
zionaria. Convinto sostenitore della necessità di integrazione degli afroamericani nei 
gangli più importanti della vita culturale e sociale contemporanea, fra cui la massone-
ria, fondò la libera muratoria afroamericana che da lui prende il nome di Prince Hall 
Masonry. Cf. anche Bruce 2001: 82-83. 
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pretese di superiorità dei bianchi razzisti, usando la Bibbia per garantire la 
legittimità della (assai contestata) massoneria afroamericana e al tempo 
stesso assicurare agli afroamericani quel patrimonio ereditario di sapienza 
e saggezza di cui il personaggio era emblema: 

 
So our Grand Master, Solomon, was not asham’d to take the Queen of Sheba 
by the hand, and lead her into his court, at the hour of high twelve, and there 
converse with her on points of masonry (for if ever there was a female mason 
in the world she was one) and other curious matters; … he gave her the right 
hand of affection and parted in love. I hope that no one will dare openly (tho’ 
in fact the behaviour of some implies as much) to say, as our Lord said on 
another occasion, Behold a greater than Solomon is here.9  
 
Nei decenni che precedono la Guerra Civile gli abolizionisti, sia bian-

chi sia neri, citano volentieri la Bibbia a sostegno della loro causa, e 
quest’uso di Salomone e della Regina di Saba come esempio di eguaglianza 
e rispetto per i neri diventerà quasi un luogo comune dell’oratoria e della 
pubblicistica abolizionista. Ma l’immagine forse più frequente cui il perso-
naggio si associa a partire dalla metà del diciannovesimo secolo, e poi lun-
go il Novecento, non è tanto la dotta visitatrice del Libro dei Re, quanto la 
voce femminile del Cantico dei Cantici, comunemente identificata con la 
Regina di Saba per la sua associazione con Salomone. Una frase, in partico-
lare, diventa il segno distintivo della funzione culturale del personaggio: «I 
am black, but comely» (Song 1:5). Da The Bondswoman’s Narrative di Han-
nah Crafts, a metà Ottocento,10 a Jonah’s Gourd Vine (1934) e Mules and 
Men di Zora Neale Hurston (1935), fino a Song of Solomon di Toni Morrison 
(1977), per molte scrittrici afroamericane la Regina di Saba diventa occa-
sione di una specifica rivendicazione della bellezza e della forza delle don-
ne nere. La si ritrova trasfigurata in personaggi che la evocano indiretta-

–––––––––––––– 
 9 Vd. Prince Hall, A Charge Delivered to the African Lodge, June 24, 1797, at Menotomy, 

in Porter 1995: 70-78 (73). 
10 Il testo, di incerta datazione e inedito fino al 2002, è stato autorevolmente autenticato 

da Henry Louis Gates come un genuino resoconto di schiavitù opera di una schiava 
fuggiasca, scritto – probabilmente sotto pseudonimo – negli anni ’50-60 dell’Otto-
cento. All’elaborazione di personaggi femminili della Bibbia – Ester e la Regina di Sa-
ba – in The Bondswoman’s Narrative è dedicato il cap. 4 di Katherine Clay Bassard, 
Transforming Scriptures. African American Women Writers and the Bible. Nello stesso vo-
lume, il capitolo 6 verte sulle riscritture del Cantico dei Cantici in Dessa Rose di Sher-
ley Anne Williams (1987) e in alcune opere di Toni Morrison. Vd. Bassard 2010: 67-
77 e 93-106. 
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mente, attraverso nomi, episodi o riferimenti (è il caso di Toni Morrison), 
o citata direttamente in quanto esplicito modello di ruolo, come in Poem 
for Flora di Nikki Giovanni (1975): 

 
when she was little 
and colored and ugly with short 
straightened hair 
and a very pretty smile 
she went to Sunday school to hear 
’bout nebuchadnezzar the king 
of the jews 
and she would listen 
shadrach, meshach and abednego in the fire 
and she would learn 
how god was neither north 
nor south east or west 
with no color but all 
she remembered was that 
Sheba was Black and comely 
and she would think 
i want to be 
like that.11  
 
Paradigma di orgoglio femminile e immagine non solo di bellezza ma 

anche di potenza, e dunque di successo socio-economico, la Regina di Sa-
ba, nel segnare un modello di ruolo ideale, si presta anche, però, a marcare 
l’amara distanza fra questo modello ideale e la realtà. È questo il senso del-
la sua rapida ma incisiva evocazione nel dramma di Suzan-Lori Parks In the 
Blood (1999), una delle due variazioni sul tema di The Scarlet Letter di Na-
thaniel Hawthorne messe in scena dalla brillante drammaturga afroameri-
cana. «Oh, I coulda been the Queen of Sheba, it just werent in the cards, 
Doc» dice la protagonista Hester, La Negrita, homeless e madre analfabeta 
di cinque figli avuti da cinque uomini diversi, al dottore mandato dalle au-
torità a sterilizzarla.12 E la frase crea un fulminante cortocircuito fra «Queen 
of Sheba» e «welfare queen» – l’espressione dispregiativa usata per stigma-
tizzare le madri povere, soprattutto nere, che vivono di assistenza pubblica – 
–––––––––––––– 
11 Nikki Giovanni, Poem for Flora, in Giovanni 2003: 131. 
12 Parks 2000: 31. 
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mettendo a nudo lo sconvolgente divario di potere e di controllo sul pro-
prio destino che separa la donna reale dalla sua mitica progenitrice. 

Se le donne afroamericane fanno della Regina di Saba il loro punto di 
riferimento d’elezione, il personaggio riceve un’attenzione non minore da 
parte degli uomini. Lungo tutto il Novecento, sono molti gli intellettuali e 
scrittori che oltre a registrarne letterariamente – da Langston Hughes a 
August Wilson – la presenza nel parlato comune afroamericano come figu-
ra per antonomasia della bellezza femminile, la rivendicano come antenata 
e la adottano come emblema di orgoglio etnico. Nel periodo che va dalla 
Ricostruzione agli anni Venti, gli intellettuali afroamericani rispondono 
all’intensificarsi del razzismo negli Stati Uniti in modo culturalmente e po-
liticamente militante.13 Il nascente nazionalismo afroamericano si nutre di 
idee panafricane; mentre le chiese evangeliche guardano all’Etiopia come a 
un modello d’Africa cristiana, molti intellettuali neri dell’epoca la esaltano 
come antica culla della civiltà, oltre che come emblema, dopo la battaglia 
di Adua, di vittoriosa resistenza contro l’imperialismo dei bianchi.14 Tutte 
queste implicazioni trovano nella figura della Regina di Saba una perfetta 
sintesi. Il 22 ottobre 1913, W.E.B. Du Bois – filosofo, sociologo e scrittore 
afroamericano, uno dei più acuti intellettuali americani del Novecento – 
mette in scena al Twelfth Regiment Armory di New York un pageant dal 
titolo The Star of Ethiopia (fig. 1).15 Il suo intento è stimolare la nascita di un 

–––––––––––––– 
13 Fra il 1889 e il 1918 furono linciati 2.522 afroamericani, la stragrande maggioranza – 

oltre 2.400 – negli Stati del Sud. I dati sono quelli raccolti dal NAACP in Thirty Years 
of Lynching in the United States 1889-1918 (New York, Negro Universities Press, 1919; 
ristampato nel 1969), e confermati dalle ricerche successive. Gli stessi anni videro an-
che impennarsi la frequenza dei cosiddetti race riots – più che sommosse, spedizioni 
punitive organizzate dai bianchi contro le comunità afroamericane: nella sola estate 
del 1919 (passata alla storia come The Red Summer) ci furono ben ventisei esplosioni 
di violenza inter-razziale (da Chicago a Washington, dal Nebraska al Tennessee, dal 
Texas all’Arkansas e al South Carolina) con più di cento afroamericani morti e mi-
gliaia di feriti, senza contare la distruzione di interi quartieri. 

14 Sull’importanza dell’Etiopia nell’immaginario afroamericano del periodo, cf. Wilson 
2010: 265-277. 

15 Il pageant, pubblicato sulla rivista fondata da Du Bois The Crisis (6, novembre 1913 col 
titolo The People of Peoples and Their Gifts to Men e poi 11, dicembre 1915 col titolo 
The Star of Ethiopia), sarebbe stato rappresentato altre tre volte negli anni successivi: a 
Washington (1915), Philadelphia (1916) e Los Angeles (1925). A seconda delle messe 
in scena, consta di cinque o di sei scene, precedute da un prologo. Per un’edizione re-
cente cf. Sundquist 1996: 303-310. A lungo semi-ignorato, anche a causa della poca 
consistenza della descrizione testuale del pageant e della scarsità di documentazione 
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teatro afroamericano, ma anche e soprattutto proporre al pubblico un 
dramma didattico che opponga alle rappresentazioni razziste un’imponente 
illustrazione del contributo africano al progresso della civiltà: una messa in 
scena spettacolare – luci, rombi di tuono, percussioni, oltre mille figuranti, 
un vero leone – di diecimila anni di storia, capace di dissipare il senso 
d’inferiorità introiettato dai neri attraverso secoli di schiavitù e di ispirarli 
a una rigenerazione sociale e culturale. Il pageant, popolato da figure em-
blematiche tra le quali spiccano, insieme alla Regina di Saba, la personifi-
cazione dell’Etiopia e Candace di Meroe fra i personaggi femminili (fig. 2), 
e Maometto, Toussaint L’Ouverture, Nat Turner fra i personaggi maschili, 
illustra i doni dell’Africa all’umanità: il ferro, la civiltà portata dal Nilo, la 
fede, l’umiltà e la forza d’animo in condizioni di schiavitù, la lotta per la 
libertà. La Regina di Saba vi figura come personificazione del transito fra 
la forza civilizzatrice dell’Egitto e l’avvento delle fedi monoteiste, con il 
loro lascito tanto di spiritualità quanto di conflitto. 

La cosiddetta Harlem Renaissance degli anni Venti – il movimento che 
rese visibili le molte espressioni artistiche della creatività afroamericana, 
imponendole a livello nazionale e internazionale – riprenderà volentieri 
queste figurazioni. In uno degli episodi centrali di Home to Harlem di Claude 
McKay (1928), Jake, un afroamericano reduce dalla Prima guerra mondia-
le, scopre grazie a un compagno di lavoro l’antichità e la nobiltà delle sue 
origini africane: 

 
The waiter told him that Africa was not jungle as he dreamed of it … Had 
Jake ever heard of the little Republic of Liberia, founded by American 
Negroes? And Abyssinia, deep-set in the shoulder of Africa, besieged by the 
hungry wolves of Europe? The only nation that has existed free and 
independent from the earliest records of history until today! Abyssinia, oldest 
unconquered nation, ancient-strange as Egypt, persistent as Palestine, 
legendary as Greece, magical as Persia. 
There was the lovely legend of her queen who visited the court of the Royal 
Rake of Jerusalem, and how he fell in love with her. And her beautiful black 
body made the Sage so lyrical, he immortalized her in those wonderful pagan 
verses that are sacred to the hearts of all lovers—even the heart of the Church. 
… The catty ladies of the court of Jerusalem were jealous of her. And Sheba 

–––––––––––––– 
sulla sua messa in scena, The Star of Ethiopia è stato negli ultimi anni fatto oggetto di 
una nuova attenzione critica all’interno degli studi su teatro e performance nella cultu-
ra afroamericana: cf. Scott 1989: 257-269; Krasner 1999: 106-122; Soyica Diggs Col-
bert, The African American Theatrical Body: Reception, Performance, and the Stage, Cam-
bridge, Cambridge University Press, 2011, vd. cap. 2: Recuperating Black Diasporic Hi-
story. W.E.B. Du Bois’ The Star of Ethiopia, 48-90. 
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reminded them that she was black but beautiful. … And after a happy period 
she left Jerusalem and returned to her country with the son that came of the 
royal affair. And that son subsequently became King of Abyssinia. And to this 
day the rulers of Abyssinia carry the title, Lion of Judah, and trace their 
descent directly from the liaison of the Queen of Sheba with King Solomon.16  
 
Analogamente, in Black Majesty di Countee Cullen (1929), il poeta e-

voca una genealogia di rivoluzionari neri rivendicandone l’intrinseca rega-
lità, quasi estendendo, o riprendendo in chiave maschile, un già consolida-
to archetipo femminile: 

 
These men were kings, albeit they were black, 
Christophe and Dessalines and L’Overture; 
… 
‘Lo, I am dark, but comely,’ Sheba sings. 
‘And we were black,’ three shades reply, ‘but kings’.17 
  
Nel giro di qualche anno, la guerra d’Etiopia condotta dall’Italia fasci-

sta renderà ancor più attuale l’evocazione della storia di quel paese in 
chiave internazionalista e panafricana, come si vede nella poesia Call of 
Ethiopia di Langston Hughes, del 1935, in cui si incita l’Abissinia alla ri-
scossa:  

 
Lift your night-dark face 
Abyssinian 
Son of Sheba’s race! 
 … 
But in the wake of your sacrifice 
May all Africa arise 
With blazing eyes and night-dark face 
In answer to the call of Sheba’s race 
Ethiopia’s free 
Be like me 
All of Africa, 
Arise and be free 
All you black peoples 
Be Free! Be free!18 

–––––––––––––– 
16 Cf. McKay 1987: 134-136. Tranne la prima, le ellissi sono nel testo. 
17 Cf. Countee Cullen, Black Majesty, in Early 1991: 200-201. 
18 Opportunity 13, 9 (September 1935), in Scott 1993: 216; cf. Wilson 2010. 
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Trasposizioni 

La vita della Regina di Saba come icona culturale dell’orgoglio afroa-
mericano continua ancor oggi, non solo nella letteratura scritta e nel tea-
tro,19 ma anche in un medium che attualmente sta conoscendo una seconda 
giovinezza e una crescente fortuna critica e accademica, il fumetto. La Ur-
ban Style Comics, casa editrice di Detroit fondata da Andre Batts, nasce 
con l’intento di colmare un vuoto: l’assenza nel panorama del fumetto a-
mericano di supereroi neri dotati dello stesso protagonismo e degli stessi 
invincibili superpoteri dei più noti personaggi della Marvel o della DC – da 
Superman a Batman – e riconoscibilmente legati alla cultura urbana del 
ghetto e alla sottocultura hip-hop. Con nomi come Dreadlocks, Yacuub, 
Pharohn, Jihad A.D., Sheba, Queen Nubia, Nubian X, e con superpoteri de-
rivanti da divinità come Ra o Anubis, i personaggi della Urban Style Com-
ics si richiamano a un patrimonio sincretico che comprende l’antico Egitto, 
la storia africana, l’Islam, nonché elementi provenienti dall’americana Na-
tion of Islam e diffusi dagli insegnamenti di Malcolm X.20 Il target è il pub-
blico giovane e afroamericano delle inner cities cui ci si rivolge con intenti 
non solo di intrattenimento, ma anche di istruzione sul patrimonio cultura-
le africano e afroamericano, nonché di costruzione dell’autostima e di em-
powerment etnico.21 L’aspetto grafico dei personaggi fonde le classiche im-
magini dei supereroi – umani dalla muscolatura possente e dai lineamenti 
mascherati o geneticamente modificati – con rimandi iconografici 
all’antico Egitto e al mondo arabo. Nel cast dei personaggi, la Regina di 
Saba è descritta così: «Queen Sheba, with her mystical staff and mystical 
lions, is skilled in the arts of supreme magic. She is a mystery to many but 
–––––––––––––– 
19 Cf. ad esempio The Queen of Sheba del drammaturgo e accademico Bill Harris, messa 

in scena nel 2004. 
20 È il caso di Yacuub o Yakub, versione del biblico Giacobbe: nella teologia della Nation 

of Islam è lo scienziato nero che 6.600 anni fa creò la razza bianca, e lo si trova men-
zionato, ad esempio, nell’Autobiografia di Malcolm X e nel dramma di Amiri Baraka A 
Black Mass. 

21 Il collettivo grafico-editoriale di Urban Style Comics tiene anche corsi di disegno e 
organizza manifestazioni sul territorio per i giovani. Andre Batts descrive così gli o-
biettivi del gruppo da lui creato: «My purpose as Editor of Urban Style Comics and 
creator/artist for Dreadlocks was to bring forth an urban comic book hero that would 
stand as a leader. My primary task was to educate from a different perspective. Thus, 
entertaining the naked eye with imagery that reflects the urban cities across Ameri-
ca’s ghettoes in a positive manner minus all the negativity that swarms us daily». 
http://www.annecarlini. com/ex_interviews.php?id=470 (ultima consult. 31 dicem-
bre 2012). 
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a delight to those around her. Queen Sheba has the ability to split atoms 
and metaphysics with the stroke of her mystic ankh» (figg. 3-4).22 

Ed è ancora il medium del fumetto a offrire alla Regina di Saba quella 
che è probabilmente l’ultima in ordine di tempo, e certo una fra le più 
suggestive, delle sue comparse americane. Nel 2011 Craig Thompson, già 
acclamato autore dell’autobiografico Blankets (2003), pubblica Habibi, un 
graphic novel tanto ampio (quasi 700 pagine) quanto ambizioso per esten-
sione tematica e temporale, ramificazione narrativa e lussureggiante ric-
chezza visiva. Ambientato in un luogo immaginario chiamato Wanatolia – 
a tratti un Medio Oriente o Nord-Africa fiabesco e atemporale, a tratti 
l’epitome di un Terzo Mondo sinistramente contemporaneo, non senza rife-
rimenti storici e visivi alla schiavitù negli Stati Uniti – Habibi segue le vi-
cende di Dodola e Zam/Cham, una ragazzina araba e un bambino africano, 
entrambi sfuggiti alla schiavitù, che crescono come sorella e fratello pro-
teggendosi reciprocamente, vengono separati, resi ancora schiavi e di nuo-
vo liberati, e infine si ricongiungono, in un susseguirsi di vicende di vio-
lenza, prevaricazione e sfruttamento, sessuale e non, cui fa da sfondo ora il 
deserto, ora l’harem di un sultano, ora una natura inquinata, devastata dal-
lo sfruttamento umano e sommersa di rifiuti. Costruita come un incastro di 
racconti e metaracconti nella tradizione delle Mille e una notte, la vicenda 
narra situazioni di cruda violenza con un’eleganza visiva di gusto aperta-
mente orientalista alternata a quadri realistici di degrado contemporaneo, 
intrecciando la storia dei protagonisti – doppia, anzi multipla a causa delle 
loro ripetute trasformazioni e degli andirivieni temporali nella narrazione 
– alle storie che Dodola racconta a Zam, in un gioco contrappuntistico di 
riecheggiamenti, paralleli, opposizioni, rispecchiamenti. Gli intertesti evo-
cati includono la Bibbia, il Corano, le Mille e una notte, la poesia araba 
classica, le leggende sulla vita del Profeta, oltre a un repertorio di riferi-
menti mitologici, numerologici, alchemici e cosmologici tratti sia dalla cul-
tura europea sia da quella araba e islamica. Si coglie in questa moltiplica-
zione l’intento del testo di proporsi non solo come una parabola sulla vio-
lenza – di genere e di razza, contro i poveri e gli inermi, contro la natura – 
ma anche come una storia sul potere generativo dell’acqua, della natura e 
della maternità, sulla solidarietà fra emarginati, sulla possibilità di conci-
liazione – fra uomini e donne, fra bianchi e neri, fra mondo islamico e 
mondo giudaico-cristiano –: in una parola sull’amore, nonostante, contro e 
oltre l’avidità e la violenza.23 Fra le storie nella storia evocate dall’elegante 
–––––––––––––– 
22 http://www.urbanstylecomics.com/characters/ (ultima consult. 31 dicembre 2012). 
23 Il testo, pur generalmente apprezzato per la sua sapienza tecnica e bellezza visiva, e 

per l’ampiezza e ambizione del suo progetto, sul piano ideologico è stato valutato in 
modi molto diversi: da alcuni apprezzato come una presa di posizione anti-islamofoba 
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grafica di Thompson, che percorrono tutto il testo ricordando costante-
mente il potere del racconto in quanto risorsa umana salvifica e inalienabi-
le, quella di Bilqis e Salomone è una delle più ricorrenti: nel suo mettere in 
scena un uomo e una donna, un’africana e un re d’Israele, che si incontra-
no su un piede di parità e di sapienza, la storia si pone come uno specchio 
invertito della vicenda dei due protagonisti, e funziona come una mise en 
abyme dell’aspirazione a ricongiungere le differenze espresse dal romanzo 
nella sua interezza (fig. 5). 

 
Travestimenti 

Se la storia americana della Regina di Saba è primariamente una storia 
afroamericana, non mancano, però, gli scrittori bianchi che traspongono 
questa figura, in modi e con obiettivi diversi, in personaggi femminili che 
da lei prendono il nome. I simpatizzanti della causa antirazzista la rappre-
sentano in positivo come epitome della donna nera, pur nei pesanti limiti 
di una visione spesso paternalistica degli afroamericani, improntata più a 
una benevola condiscendenza che a un’idea di uguaglianza. È il caso di 
Edward P. Roe, pastore presbiteriano e prolifico romanziere, oggi dimenti-
cato ma popolarissimo negli anni Settanta e Ottanta dell’Ottocento: nel suo 
The Earth Trembled (1887) il personaggio di Aun’ Sheba, per quanto dialet-
tale e socialmente umile, è una sorta di coro e pietra di paragone morale, 
con effetti edificanti-sentimentali non dissimili da quelli del più famoso 
Uncle Tom di Uncle Tom’s Cabin di Harriet Beecher Stowe.24  

Più interessante è il caso di Ruth McEnery Stuart, scrittrice del Sud 
specializzata in colore locale, recentemente riscoperta dalla critica dopo un 
lungo oblio.25 Fra i suoi racconti – pubblicati con successo, fra il 1888 e il 
1917, su alcune delle più importanti riviste a diffusione nazionale – «Queen 
o’ Sheba’s Triumph» (1898) merita attenzione per l’associazione ironica 
che stabilisce fra il paradigma di nobiltà e saggezza evocato dal nome e la 
storia della protagonista, un’ingenua e spavalda ragazza nera che all’inizio 
del racconto vediamo arrivare a New York, ottimista e sicura di sé: «When 
Queen o’ Sheba Jackson came to New York from her plantation home at 
Broom Corn Bottom, she trod the plank from the Jersey ferry into Gotham 
like a tragedy queen».26 Col denaro ottenuto dalla vendita della sua mucca, 
–––––––––––––– 

e anti-razzista, da altri criticato come un’appropriazione indebita, confusa e strumen-
tale della calligrafia e della cultura araba, in un prolungamento involontariamente 
razzista dell’orientalismo esotizzante. 

24 Per una trattazione del romanzo, vd. Belcher 2010. 
25 Cf. Taylor 1989; Hall 1993: 47-56; McKinley 1998: 97-114; Harrington 2008. 
26 Stuart 1899: 48. 
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ha lasciato il suo paesino nell’Arkansas per cercare fortuna in città, contro 
il parere di parenti e amici, decisa ad avere successo: 

 
It takes great spirit to brook such opposition, and Queen o’ Sheba had struck 
out to win. As she entered the crowd she realized in her new environment a 
menace to both soul and body … but she dodged the telegraph-poles, sniffed 
at the populace, and feared nothing.27 
 
Prevedibilmente – la letteratura dell’epoca è quasi sempre inesorabile 

nel punire le donne in cerca di emancipazione, siano esse bianche o nere, 
ricche o povere – la protagonista finirà malata e consunta, e scendendo un 
gradino sociale dopo l’altro, si ritroverà a fare la sguattera in una pensione 
di Harlem, contendendosi ogni notte con le altre domestiche di varie na-
zionalità lo spazio dove poggiare un pagliericcio nel sottoscala. Alla notizia 
dell’imminente gita a New York di un gruppo di suoi compaesani, che la 
credono prospera e ben sistemata, Queen o’ Sheba, pur di sfuggire alla 
vergogna di essere scoperta nella sua vera condizione, decide di fingersi 
morta e inscenare il proprio funerale: un funerale in pompa magna che a-
veva pagato a rate con una polizza assicurativa per non finire nelle fosse 
comuni dei morti indigenti, e che ora, anticipato, confermerà agli occhi dei 
compaesani il suo successo. Ma nel mezzo della messa in scena, in un mo-
mento di nostalgia per gli affetti familiari che, trasformandosi in desiderio 
di confessione e di fede, le strappa un grido di «Glory! Glory! Glory!», il 
cuore affaticato di Queen o’ Sheba cede: le porte del cielo la accolgono così 
«shouting, triumphant»,28 offrendole l’appropriata gloria spirituale degli 
umili, mentre il funerale si trasforma da falso in vero, consentendole così 
anche socialmente il «trionfo» cui allude il titolo. 

Nel difficile equilibrio fra tragedia e commedia della situazione, è dif-
ficile stabilire se l’ironia che pervade il racconto sia da leggere interamente 
in chiave di distacco umoristico e condiscendenza sentimentale verso il 
personaggio, incapace – secondo lo stereotipo razzista – di autodeterminar-
si al di fuori della paternalistica «protezione» bianca della piantagione. In-
dubbiamente, l’atteggiamento ideologico dell’autrice in tutta la sua opera è 
di nostalgia per il «vecchio ordine» di un Sud ormai ampiamente romanti-
cizzato. Eppure, benché faccia largo uso di clichés sudisti, il racconto non è 
del tutto privo di forza realistica, nel suo mostrare la durezza del contesto 
urbano e della lotta per la sopravvivenza, psicologica oltre che materiale, 
mettendo in scena una prima avvisaglia di quella grande migrazione inter-

–––––––––––––– 
27 Stuart 1899: 49. 
28 Id., 89. 
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na che avrebbe preso il via di lì a poco, portando sei milioni di afroameri-
cani, fra il 1910 e il 1930, a spostarsi dai villaggi del Sud alle città del 
Nord. Nonostante l’ironia con cui è trattata la protagonista, il suo ingresso 
a New York sola e con pochi soldi in tasca richiama l’archetipo del self-
made man americano, Benjamin Franklin, e la sua ottimistica ricerca di a-
scesa sociale riecheggia la pursuit of happiness di tanti eroi delle success sto-
ries dell’Ottocento, inserendola a pieno titolo nel mainstream degli eroi cul-
turali americani. A dispetto del suo finale fallimento, la statura umana di 
Queen o’ Sheba è quella di una donna forte e autodiretta: i suoi tratti di 
«pride» e «self-respect»,29 di ingegnosità e sense of humor, la sua indomita 
resistenza alle avversità e il suo desiderio di mantenere la propria dignità 
sono qualità di cui il racconto sembra riconoscere il valore, al di là della 
differenza di razza e di classe. 

Più diretto e più esplicitamente politico-militante, ma per certi versi 
altrettanto problematico è l’uso diretto della Regina di Saba come perso-
naggio da parte di Vachel Lindsay, il poeta e performer dell’Illinois noto, 
negli anni Dieci e Venti del Novecento, per il suo acceso sostegno alla cau-
sa degli afroamericani (i cui principali esponenti, peraltro, furono spesso 
critici sia verso la pretesa di Lindsay di rappresentarli sia verso i modi del-
le sue rappresentazioni). La terza sezione della sua Booker Washington Tri-
logy (1916), dedicata a uno dei più importanti esponenti e leaders afroa-
mericani del turn of the century, è intitolata appunto King Solomon and the 
Queen of Sheba. Organizzato come un lungo dialogo scenico, cantato e co-
rale, fra Salomone e la Regina di Saba, il poema «is supposed to be sung at 
a camp meeting of thousands of colored people, the crowd weaving and 
dancing and humming after their accustomed manner».30 È sufficiente que-
sta didascalia per spiegare la diffidenza di molti intellettuali afroamericani 
per la visione primitivista degli afroamericani che Lindsay esaltava nei 
suoi scritti: sul numero di agosto 1916 di The Crisis, W. E. B. Du Bois, pur 
riconoscendo «a weird beauty» ad alcuni passaggi di King Solomon and the 
Queen of Sheba, commentava così le idee del poeta: «All of which is well 
meant, but some of it is nonsense. Mr. Lindsay knows little of the Negro, 
and that little is dangerous».31 

 
 
 

–––––––––––––– 
29 Id., 57, 66. 
30 La trilogia fu pubblicata sulla rivista Poetry e poi in volume, vd. Lindsay 1916: 109-

121 e 1917: 104-123. 
31 Du Bois 1916: 182. 
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Tradimenti 
Se si tiene conto della monumentalizzazione della Regina di Saba in 

relazione alla cultura africana e afroamericana, non è forse del tutto azzar-
dato ipotizzare che alcune versioni decisamente dissonanti rispetto a que-
sto tipo di immagine, prodotte all’inizio degli anni Venti, rappresentino 
una reazione a tale tendenza: un tentativo al tempo stesso di riappropria-
zione e di dissacrazione da parte della cultura bianca mainstream. Il film 
The Queen of Sheba, prodotto dalla Fox nel 1921, rinverdiva in chiave ero-
tico-orientalista il cliché ottocentesco della Regina di Saba come femme fa-
tale, presentando nei panni (succinti) della protagonista l’attrice Betty 
Blythe, diva del muto nota per i suoi nudi quasi integrali nella Hollywood 
dei ruggenti Anni Venti (figg. 6-8).32 L’anno seguente usciva una biografia 
umoristico-satirica, The Queen of Sheba: Her Life and Times, a firma di 
Phinneas A. Crutch (pseudonimo di incerta attribuzione): un pastiche di 
pseudo-erudizione, con illustrazioni falso-egizie e note di documentazione 
a pié di pagina che rimandano a fonti come Annals of Sheba, cylinder 7118, 
Eminent Shebans, e simili.33 In esse la Regina di Saba figura come una spe-
cie di flapper americana, una ragazza bella ma presuntuosa, sventata e ciar-
liera che non riesce a sposarsi perché nessun uomo riesce a sopportarla, e 
che si rivolge a Salomone per farsi spiegare da lui quale sia l’ignoto difetto 
che allontana da lei gli uomini: finirà come una sorta di bisbetica domata, 
sposata a uno sceicco arabo che la conquista maltrattandola, e che essendo 
sordo ne sopporta bene la compagnia. Da esaltazione dell’antica civiltà a-
fricana a versione in costume della moderna donna americana, e da para-
digma di eccellenza femminile a veicolo di satira misogina: una ben triste 
parabola per un personaggio che aveva, e avrebbe ancora conosciuto, ben 
altri fasti nella cultura statunitense.34 

È proprio questo suo nesso con problemi di definizione del femminile 
che sembra fare della Regina di Saba una figura disponibile a catalizzare 
–––––––––––––– 
32 Del film sopravvivono solo singole immagini e foto di scena, degne di nota non solo 

per i costumi sfarzosamente succinti, ma anche per le pose ammiccanti, che richiama-
no alla mente le foto da bordello dell’epoca, vd. http://commons.wikimedia.org/wiki/ 

 Category:The_Queen_of_Sheba_(film) (ultima consult. 31 dicembre 2012). 
33 Crutch 1922. 
34 Merita una citazione anche solo incidentale, fra le evocazioni indirette del personag-

gio al di fuori della cultura afroamericana, il dramma di William Inge Come Back, Lit-
tle Sheba (1950), reso popolare dalla versione cinematografica con Burt Lancaster e 
Terry Moore: in questa storia di una coppia alienata e frustrata, Sheba è il cagnolino 
della protagonista, perduto e da lei costantemente rimpianto, che riassume metafori-
camente in sé tutte le perdite e i rimpianti della coppia. 
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non solo le tensioni culturali connesse alla questione razziale, ma anche 
alcune delle ansie legate a momenti di ridiscussione del ruolo e dei confini 
«naturali» assegnati alle donne. O almeno, sembra questa la funzione della 
sua incarnazione per certi versi più enigmatica, perché al tempo stesso più 
vistosa e più apparentemente gratuita, nel panorama delle lettere america-
ne dell’Ottocento: il romanzo The Queen of Sheba di Thomas Bailey Aldrich 
(1877),35 nel quale alla grande salienza del personaggio nel titolo corri-
sponde la sua sostanziale assenza nel testo. Il romanzo narra la storia di 
Edward Lynde, un giovanotto di mezzi limitati ma di buona famiglia, che 
nel giugno del 1872 decide di passare le ferie viaggiando bucolicamente 
per il New Hampshire. Disarcionato da un cavallo bizzarro e lasciato a 
piedi con la sella in spalla, Lynde arriva a piedi in una cittadina che sem-
bra incontaminata dall’industria e dalla modernità, dove incontra una serie 
di individui che si comportano in modo strano. Tra questi, una ragazza: 

 
This was a young girl, of perhaps seventeen, in a flowing dress of some soft 
white stuff, gathered at the waist by a broad red ribbon. She was without hat 
or shawl, and wore her hair, which was very long and very black, hanging 
loosely down her shoulders, in exaggeration of a style of coiffure that 
afterwards came into fashion. She was moving slowly and in the manner of a 
person not accustomed to walking. She was a lady—Lynde saw that at a 
glance—probably some city-bred bird of passage, resting for the summer in 
this vale of health. … On perceiving Lynde, the girl arrested her steps a 
moment irresolutely, and then came directly towards him. As she drew nearer 
Lynde was conscious of being dazzled by a pair of heavily fringed black eyes, 
large and lustrous, set in an oval face of exquisite pallor. The girl held a 
dandelion in one hand, twirling it by the end of its long, snake-like stem as 
she approached. She was close upon him now; for an instant he caught the 
wind of the flower as it swiftly described a circle within an inch of his cheek. 
The girl paused in front of him, and drawing herself up to her full height said 
haughtily— 
“I am the Queen of Sheba.” 

–––––––––––––– 
35 Scrittore prolifico e all’epoca molto letto e noto, Aldrich, originario del New Hamp-

shire, fece parte di una cerchia di scrittori affermati e dal 1881 al 1890 fu editor di 
una delle riviste di cultura più prestigiose degli Stati Uniti, l’Atlantic Monthly. Oggi 
viene ricordato soprattutto per il suo maggiore successo, il romanzo autobiografico 
per ragazzi The Story of a Bad Boy (1869), che dette il via al fortunato genere dei boy 
books, probabilmente ispirando anche quello che ne sarebbe divenuto l’esemplare più 
originale e famoso, The Adventures of Huckleberry Finn di Mark Twain. 
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Then she glided by him with a quickened pace and a suddenly timid air … 
half turned once and looked back at him. Then she vanished over the ridge of 
the hill.36 
 
Giovane e bellissima; innocentemente biancovestita ma coi capelli 

sensualmente sciolti sulle spalle, e con in mano un fiore che connota natu-
ralità e innocenza, ma il cui stelo serpentino suggerisce più pericolose pos-
sibilità; signorilmente pallida, a chiarire la sua collocazione di razza e di 
classe (anche rispetto a certe fanciulle viste lavorare in campagna lungo il 
viaggio, «nut-brown», succintamente vestite e dotate di una «sculpturesque 
grace»); a un tempo ladylike e sfrontata, timida e altera: il personaggio 
femminile che si autodesigna come Regina di Saba si offre fin dalla sua 
prima comparsa come somma indecifrabile di contraddizioni. Il protagoni-
sta scoprirà ben presto che la ragazza, come tutti gli altri stravaganti per-
sonaggi incontrati in precedenza, è pazza: mentre i sorveglianti la fermano 
per ricondurla in manicomio, Lynde, ancora ignaro, protesta, dicendo di 
conoscerla: al che la ragazza risponde, «folding her hands demurely in her 
lap»: «Oh, yes, … and I know you, too, very well. You are my husband». 
Scambiato lui stesso per uno degli evasi dal manicomio, a causa del suo 
aspetto concitato e della sella che porta addosso, e poi riconosciuto e rila-
sciato, Lynde tornerà al lavoro serbando a lungo – secondo il più classico 
copione della fiaba e del romance – il ricordo della sconosciuta e conser-
vando la sua scarpina, da lei persa durante la cattura: 

 
But more frequently it was the young girl’s face that haunted Lynde. He saw 
her as she came up the sunny road, swinging the flower in her hand, and 
looking like one of Fra Angelico’s seraphs or some saint out of an illuminated 
mediaeval missal; then he saw her seated on the horse, helpless and piteous 
with the rude, staring men about her. If he dreamed, it was of her drawing 
herself up haughtily and saying, “I am the Queen of Sheba.” On two or three 
nights, when he had not been dreaming, he was startled out of his slumber by 
a voice whispering close to his ear: “I know you, too, very well. You are my 
husband.” 
 
Tre anni dopo, ritroviamo Lynde, reso ricco da un’eredità, a Ginevra, 

dove confida a un amico di aver appena ritrovato la fanciulla incontrata 
nel New Hampshire:  

 

–––––––––––––– 
36 Vd. The Queen of Sheba and My Cousin the Colonel, Kindle Edition (2004 e 2012), s.n.p. 

(= Aldrich 1877: 59). 
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I looked up,—and there was the Queen of Sheba. The same eyes, the same 
hair, the same face, though not so pale, and fuller; the same form, only the 
contours filled out. I put down my knife and fork and stared at her. She 
flushed, for I fancy I stared at her rather rudely, and a faint mark, like a star, 
came into her cheek and faded. I saw it as distinctly as I saw it the day she 
passed me on the country road, swinging the flower in her hand. 
 
Si tratta di Miss Ruth Denham, una fanciulla americana di buona fa-

miglia che viaggia accompagnata dalla zia. Ma a differenza della sua in-
carnazione precedente, Miss Denham è «one of the clearest intellects I ever 
knew; she is a linguist, an accomplished musician, and, what is more rare, 
a girl who has moved a great deal in society, or, at least, has travelled a 
great deal, and has not ceased to be an unaffected, fresh, candid girl». Tur-
bato dalla doppia identità della fanciulla amata – «If I were to tell you how 
this girl has perplexed and distressed me, by seeming to be and seeming 
not to be that other person—how my doubts and hopes have risen and fal-
len from day to day, even from hour to hour» – Lynde si dedicherà, per il 
resto del romanzo, a tentare di sciogliere il mistero. Mistero che grazie a 
qualche altra prevedibile vicissitudine (temporale in montagna, polmonite, 
missione notturna di Lynde a Parigi per chiamare il medico di famiglia, ri-
schio di morte che legittima la confessione d’amore, guarigione) verrà infi-
ne svelato dal medico, classica figura d’autorità nel romanzo del secondo 
Ottocento: Ruth e la Regina di Saba sono effettivamente la stessa persona; 
la ragazza tre anni prima aveva temporaneamente perso la ragione a segui-
to di una febbre, episodio di cui era inconsapevole lei stessa e che, una vol-
ta guarita, non le era stato rivelato. L’idea di essere la Regina di Saba le 
era venuta probabilmente dalla Bibbia: «She was reading the Old Testa-
ment very much in those days». Soluzione non solo tranquillizzante – la 
ragazza è sana di mente, la malattia era temporanea e, come Lynde non 
manca di chiedere espressamente, non è ereditaria – ma anche edificante, 
data la fonte dell’allucinazione. Segue l’inevitabile happy ending, con car-
rozza che porta via gli sposi mentre Lynde esprime il timore che tanta feli-
cità possa essere solo «a cheating page out of a fairy-book», con cavalli e 
carrozza pronti a trasformarsi in zucca e topolini e «the wicked gnome that 
must needs dwell in a stalactite cavern somewhere hereabouts» pronto a 
«start up and break the enchantment». Timore legittimo, data la romantica 
convenzionalità della storia e l’impegno profuso dall’autore nello spargere 
ovunque allusioni al mondo della fiaba, quasi a minare qualunque possibi-
lità di lettura realistica del racconto.37 
–––––––––––––– 
37 Vale la pena di notare che, stando a quanto si legge nelle lettere di Aldrich, il suo in-

tento originario era stato quello di produrre un finale tragico, poi alterato dietro insi-



380 Donatella Izzo 

Eppure, nonostante la spiegazione e il lieto fine, questa storia di dop-
pia personalità e di facile reversibilità fra ragione e follia lascia un leggero 
strascico d’inquietudine. E offre forse la chiave per rispondere alla doman-
da che aleggia su tutto il racconto: perché scegliere proprio la Regina di 
Saba? Qual è il valore aggiunto che motiva la scelta apparentemente arbi-
traria di questo personaggio, fra tanti possibili oggetti d’identificazione al-
lucinatoria sostanzialmente intercambiabili? 

Nel romanzo, il nesso con la figura storico-leggendaria della Regina di 
Saba, assai labile sul piano della trama, è però assicurato non solo dalla 
menzione dell’Antico Testamento, ma anche dall’allusione diretta, con la 
quale Lynde tenta invano di suscitare reazioni rivelatrici, a Genova e «the 
church of St. Lorenzo and the relic in the treasury there—the Sacra Catino 
[sic], a supposed gift to Solomon from the Queen of Sheba». A rinforzare 
l’effetto provvede poi una robusta rete di riferimenti di gusto genericamen-
te orientalista, che vanno dalla «city of golden spires and mosques and min-
arets—an Oriental city, indeed» formata dalle nuvole quando Lynde si met-
te in viaggio, all’«Arabian courser» al quale è paragonato il suo cavallo, al 
nome della cittadina dove avviene il primo incontro – Costantinople –, al 
viaggio in Egitto da cui è appena tornato, via Smirne, l’amico e confidente 
di Lynde («I was thinking about you yesterday, and wondering whether 
you were drifting down the Nile in a dahabeeah, or crossing the desert on 
a dromedary»).  

Il riferimento, dunque, è sistematico e intenzionale, e la Bibbia è solo 
una delle sue fonti: l’altra è la fantasia orientalista di Nerval e di Flaubert 
(la cui Tentation de saint Antoine era uscita nella sua edizione finale solo tre 
anni prima, nel 1874). Nome ironico per la prima immagine della protago-
nista se considerato in relazione al modello biblico, Queen of Sheba diven-
ta perfettamente appropriato se lo si associa agli intertesti letterari 
dell’Ottocento, che trasfigurano la Regina di Saba in una temibile seduttri-
ce. Nella trama del romanzo di Aldrich, quest’ultimo ruolo trova la sua e-
spressione cifrata – in linea con la reticente morale vittoriana – nell’immo-
destia della protagonista che, durante la sua follia, rivolge la parola a un 
uomo sconosciuto addirittura designandolo come suo marito. Rassicurante 
sul piano morale, perché giustifica la rottura dell’etichetta e assolve la 
donna da intenzioni non pure, la follia amplifica peraltro l’idea della don-
na come un essere agito da pulsioni irrazionali ed emotive e quindi conti-
nuamente bisognoso di controllo, immagine comunemente accettata 
all’epoca e in conflitto con l’altra, altrettanto consolidata nella cultura an-
–––––––––––––– 

stenza di William Dean Howells, in quel periodo editor dell’Atlantic Monthly, sul quale 
il romanzo uscì a puntate, e dell’editore, James Osgood, che lo pubblicò in volume 
subito dopo. Vd. Greenslet 1908: 134. 
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glo-americana, della donna come un essere naturalmente casto e moral-
mente elevato. Quest’instabilità nelle rappresentazioni culturali della ses-
sualità femminile è ben ricapitolata dalla sovrapposizione nella Regina di 
Saba di immagini diverse. Benché sul piano della trama Queen of Sheba sia 
solo una delle due personalità della protagonista, in netto contrasto con la 
razionale, saggia e controllata Ruth (il cui stesso nome sottolinea attraver-
so il riferimento biblico l’idea della disciplina e dell’osservanza della leg-
ge), a livello simbolico è proprio la Regina di Saba a riassumere entrambe 
le incarnazioni. 

È dunque l’ambivalenza inscritta nella Regina di Saba, fra decorosa 
incarnazione della saggezza femminile e personificazione di una sensualità 
trasgressiva, il probabile motivo d’attrazione per lo scrittore, in un momen-
to di crisi generale dei modelli di gender come l’ultimo quarto del dician-
novesimo secolo negli Stati Uniti.38 Il ricorso alla sua figura, come in una 
sorta di «metodo mitico» ante litteram, contribuisce a dare spessore allo 
spunto narrativo, traslando l’instabilità della figura della protagonista sul 
piano più ampio dell’imperscrutabile doppiezza del femminile: 

 
Miss Denham is not a girl to flirt with; she is very self-possessed, with just a 
suspicion of haughtiness; personally, tall, slight, a sort of dusky Eastern 
beauty, with the clear warm colors of a New England September twilight … I 
say she is not a girl to flirt with, and yet, with that sensitive-cut mouth and 
those deep eyes, she could do awful things in the way of tenderness if she had 
a mind to. She’s a puzzle, with her dove’s innocence and her serpent’s 
wisdom. All women are problems. I suppose every married man of us goes 
down to his grave with his particular problem not quite solved. 
 
Lynde, come Salomone, è chiamato a risolvere un enigma – l’enigma 

della Regina di Saba, che è l’enigma della femminilità: quello che più o 
meno in quegli anni stava affrontando Nietzsche, e che avrebbe ben presto 
prodotto la famosa domanda di Freud «Was will das Weib?»  

Questo utilizzo della Regina di Saba come figura di una profonda ten-
sione culturale inerente alla rappresentazione ideologica e letteraria della 
femminilità rende il romanzo di Aldrich decisamente originale nel pano-
–––––––––––––– 
38 Qualche riferimento: l’ultimo quarto del XIX secolo vede l’emergere della New Woman 

come fenomeno sociale, la crescente visibilità del movimento per il suffragio femmini-
le – che alcuni stati cominciarono a concedere già dal 1869 –, la richiesta da parte 
delle donne di migliori livelli d’istruzione, e il mutamento nelle leggi sul divorzio, che 
consentendo alle donne il mantenimento del proprio patrimonio personale in caso di 
divorzio, rendevano per la prima volta possibile alle donne sfidare il double standard e 
chiedere il divorzio in caso di adulterio o crudeltà del marito.  
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rama fin qui esaminato. Va anche detto, però, che il romanzo scioglie 
l’enigma in modo univoco, nel segno di una moralità convenzionale. Ridot-
ta la follia della protagonista a una parentesi circoscritta e irripetibile, il 
dottore – deus ex machina e autorità scientifica del romanzo – procede a 
smantellare qualunque residuo di destabilizzante ambiguità della protago-
nista, riportandola al suo ruolo normativo in quanto donna: «The girl 
ought to marry—every woman ought to marry, it is her one mission». Per 
meglio realizzare quest’obiettivo, si comporta quasi come la buona fata 
madrina delle fiabe, elargendo a Lynde tutti i consigli di cui ha bisogno per 
vincere l’opposizione degli zii e tutori della ragazza. L’ultimo suo consiglio 
– che coincide con le sue ultime parole nel testo, immediatamente prima 
del breve capitolo finale che presenta la partenza della coppia felice – è il 
divieto a Lynde di rivelare allo zio di Ruth di essere a conoscenza dell’epi-
sodio di follia di tre anni prima: «You can say what you please to him of 
Ruth; but mind you, my dear boy, not a word at this juncture about the 
Queen of Sheba—she’s dethroned, you know!». 

Per poter accedere allo happy ending sentimentale, la regina deve per-
dere il trono: solo una volta domesticizzata e ricondotta al suo ruolo nor-
mativo può entrare nei ranghi del romanzo borghese. Forse proprio in que-
sta detronizzazione risiede la chiave non solo del racconto, ma anche 
dell’alterna presenza/assenza di questo personaggio, iperconnotato a un 
tempo per genere e per razza, nella storia culturale americana. Figura di 
un’alterità potente, la Regina di Saba deve essere detronizzata per cessare 
di essere temibile. 
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Fig. 1 - Schomburg Center for Research in Black Culture, Jean Blackwell Hutson Re-
search and Reference Division, The New York Public Library. “The Pageant, ‘Star of 

Ethiopia,’ in Philadelphia”. The New York Public Library Digital Collections, 1916-08 
[http://digitalcollections.nypl.org/items/965eae51-3242-ef51-e040 e00a180672c9]. 

 

 
Fig. 2 - Schomburg Center for Reasearch in Black Culture, Jean Blackwell Hutson Re-
search and Reference Division, The New York Public Library. “The Pageant, ‘Star of 

Ethiopia,’ in Philadelphia”. The New York Public Library Digital Collections, 1915-12 
[http://digitalcollections.nypl.org/items/965e52fa-b90d-a5e7-e040-e00a18067ea1]. 
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Fig. 3 - Sheba, Urban Style Comics [http://www.urbanstylecomics.com/characters/]. 

 

 
Fig. 4 - Sheba (in basso a sinistra), componente del gruppo di supereroi 

Blackwatch, sulla copertina della prima puntata della saga 
[http://www.urbanstylecomics.com/product/black-watch-%E2%80%9Cthe-

beginning%E2%80%9D-chapter-1/]. 
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Fig.  5 - da: Craig Thompson, Habibi, New York, Pantheon, 2011. 
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Fig.  6 - Poster di The Queen of Sheba, diretto da J. Gordon Edwards, Fox 1921 

[http://theredlist.com/wiki-2-24-525-526-651-view-1920s-2-profile-betty-
blythe.html]. 
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Fig. 7 - Betty Blythe in The Queen of Sheba 

[http://www.imdb.com/title/tt0012600/mediaviewer/rm1686245888]. 
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Fig. 8 - Betty Blythe in The Queen of Sheba 

[http://theredlist.com/wiki-2-24-525-526-651-view-1920s-2-profile-betty-
blythe.html]. 
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